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Osi Polluce , с Caftore %

Cosi la Dea di Gnido

Ti fcorga feliciffima

Da quefto all' altro lido ,

O Nave , di Sicilia

Già debitrice al regno

Di lui , che a te fol fidafi

Nel gran cammino in pegno.

Chiufi neu' antro Eolio

Fremono i yenti tutti:

Dormonoin fen di Tetide

Cheti, e tranquilli i |lutti.

Ne' più Cariddi orribile

Afforbe , e mefce l' onda ,

Nè latra in fuono querulo

Scilla dal!' altra fponda .

Che



Che fai Signor? Propizio

E' il Cielo, e'l mar: t'affretta;

Te chiama fol Trinacria,

Te fol Trinacria afpetta .

Vanne , e tra via fe annojati

Troppo talor la calma,

Co' verfi, che a te s'offrono,

Porgi riftoro all' alma .

\

Verfi, negli anni gïovani (a\

Di mie delizie oggetto,''

Quando il furor d Apolline

Mi rifcaldava il petto.

Or già lafciai la cetera

Da tante cure oppreffo,

De' venti per ludibrio

Appefa ad un cipreffo .

Che dal forenfe , e garrulo

Mifto rumor confufe

Le Mufe s' avvilirono ,

M'abbandonar le Mufe.

E appena di quel fervido ',

Eftro nel petto mio

Refta un avanzo mifero,-

Che baila a dirti addio.

Addio:

Ca) Terminara la feconda edizione della traduzione de' Salmij

non potendo lo ftampatore più fperare altre nuove opere dall' au-

tore occupato in turto dalle cure forenfi , ha penfato di far in

due volumi una raccolta di tutte le altre fue cofe poetiche , gü

pub*



Addio : va puf : prepafati

De' popoli al comando :

Ma penfa , che l' immagine

Là fei del Gran fernando .

In Te di fua Giuftizia ,

In Te di fua Clemenza ,

Si vegga un raggio fplendere

In Te di fua Sapiettza •

Vanne , che il regger popoli

Nuovo nonè per Voi:

E chi non sa le glorie

De' Colonnefi Eroi ?

Forte, fevero, e placido,

Duce t'avran le fquadre,

I delinquent! Giudice,

I buoni Amico , e Padre -

 

L'ABA-

pubblkare antecedentemente in carte volanti nelle occafioni , in

cui türono fcritte . Dovendo oggi uícire il primo tomo , non 11

fon ttafcurate le felici circoñanze di dedicarlo a S. E. con que-

fta canzone » .



L'ABATEMETASTASIÖ

ALL' AUTOR E.

NOn so , mio caro Signor D. Saverío , fe

avró vigore di rifponderc al fuo ulti

mo obbligantiffimo foglio nelle morta-

li angofce , nelle quali mi trovo per

l' imminente irreparabile perdita , che mi fovrafta,

del degniflimo Sig. Conte di Canale Miniftro in

quefta Corte del Re di Sardegna , Cavaliere per

dottrina , per talenti , e per coftumi maggiore do-

gni eccezione , e mio vero e candido amico alla

prova di trentafei anni di quotidiana non mai in-

terrotta confuetudine . Una letale idropifia di pet

to lo tiene barbaramente da fei mefi in circa, in

una perpetua tormentofiffima lutta fra la vita , e

la morte , e la crudel decifione non puó efler Ion-

tana . Si figuri V. S. 111. la fituazione dell' ani

mo mib , ed almen mi compianga .

In quefto per me infeliciffimo ftato che poffo

diile della porzion di Sonetti acchiufimi , di cui

codefto ftampatore medita una raccolta ? Un am-

malato non puó guftar bene la delicatezza de' ci-

bi : le diró nondimeno , che fono ftati il mio con

forto in quefti malanni , e che ho conofciuta pur

troppo la verità del nobiliffimo Sonette proemiale

deeno



degno dello ftefio Petrarca . Non ci è ftile , che

non maneggi Ella in maniera , che fembra , che fi

fia efercitata in quel folo . Un ingegno cosí poten-

tofo è cagione , ch' io fia perpetuo fuo ammirato-

re, e nel tempo medefimo

Di V. S. 111.

Vienna 3. Giugno 1773.

Dcvotifs. Obbl'tgattfs. Serv.

Pietro Metaftafio.

L'ABA.



V ABATE METASTASIO

ALL' AUTORE.

EUn amabile effetto delle umane , ed innate

difpofizioni del fuo bel cuore l' affettuofa

parte, che V. S. 111. prende nella irreparabile mia

perdita, a confolarmi della quale perde la fua ef

icacia anche il tempo : poiché il tempo appunto

mi va fomminiftrando di giorno in giorno fempre

nuove occafioni di conofcere quanto mi manca .

Il compatimento , che efigo da un amico fuo pa-

îi, è la mifura del follievo , di cui mi fènto finora

capace , e gliene fono grafiflimo . L' avrei prova-

to maggipre , fe avefli potuto elfer prefente alla fo-

lenne efecuzione della mufica del fuo falmo: della

quale argomento , quale farebbe {lato l' effetto , da

quello che ho rifentjto nella eloquente relazione f

che fi è compiaciuta di farmene . Gliene rendo le

dovute infinite grazie , e me ne congratulo non

men , che con effo lei con me fteffo , avvezzo a

contar fra le mie felici vicende tutte quelle , che pof-

fono conferire a mettere in vifta l'infinito fuo merito.

Ho ricevuta 1' altra porzion di componimenti

dcftinati per la raccolta ; i fonetti fon tutti ammi*

rabili : pieni di gravità , di maeftà , e d'eleganza quei

люйа fullb ftile del gran Petrarca^ fenza Ja langui-

dezza folita , e lo ftento de' fuoi imitatori : leg-

giadrifïimi , ad ameniífimi i paftorali fullo ftile

del Zappi , accompagnati dalla verfion Latina in

endecafillabi desni di Catullo . Ma in qualunquc

ftile



ftile Ella fcriva , vi fi offerva fempre un' aria di

poefia originale, che la diftingue da tutti. Le ri-

fpofte poi a' fonetti che le fon riufcite piïi natu-

rali , facili , ed inafpettate delle propofte , le abo-

lite nojofiflime fcftine da Lei fatte riforgere dall'

obblio fenza noja , anzi con diletto , e vivacità ,

mi conferman nel penfiero, che non v' è cosï ri-

pofto nafcondiglio in Parnafo , che a Lei non fia

cognito , e familiäre , come fua propria abitazione.

Mi condolgo col pubblico , che non poffan ve-

der la luce tante altre dotte fatiche da lei imma-

ginate , che nella prefazione dell'ultimo tomo dell'

incomparabil opera de' Salmi vuol numerare , e di

cui me ne anticipa la notizia: ma confederando la

vantaggiofa cagione , che non le permette di ter

minarle, me ne congratulo feco , e le auguro vi

gore , ed occafioni di farne ufo fruttifero per quel-

la via , per cui gloriofamente fi è incamminata .

Continui intanto ad amarmi , e mi creda

Pi V. S. 111.

Vienna 15. Ottobre 1773.

JDev9tifs.0hbUgattfsServ.ed <Ami(e

Fietro Metaftafio.

so.:
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Arte l' orrido Verno , е l' alma Flora

Rivede i lieti campi , e già frondofa

Crefce la chioma all' alta felva annofa ,

E ride il verde prato, e fi rinfiora.

Ma paffa il flore, e il verde, e polverofa

Vien poi l' Eftà , che pur fen fugge allora ,

Che il pomífera Autunno i campi indora,

E torna la ftagion pigra, e nojofa.

Del tempo agli urti , ail' alternar de' giorni

Speri chi preme ail' onde irate il dorfo ,

Che Primavera , e Zefiro ritorni .

Tremi chi fida all'aure amiche il legno,

Che il Verno nol forprenda a mezzo il corfo,

E tutto fcuota di Nettuno il regno .

Tom.L A Spofa



ÇPofa, già s'avvicina il di beato, (a)

*~* Che mi legaro i placid' occhi tuoi,

E il dl ( tu meglio rammentar lo puoi )

Ch'io parvi a te del mio rival piu grato.

D' allor felice , o mifero , fe vuoi ,

Tu mi rendi a tuoi cenni . lo teco allato

Purchè viva i miei giorni, amico il Fato

Non curo, e non pavento i fdegni fuoi.

Un nodo egual non unira la forte

Per volger d' anni in quefti bafli chioftri ,

Ch' altri fcioglier non puó , fe non la morte.

Sia quefta a te vicino• e allor felice

v lo non invidio , o Dei , gli Elisj voflri,

Se viver, fe morir cosï mi lice.

Ri.

щ СЮ Quefto fonetto , e V altro di rifpofta, che fiegue , fono tut

ti e due dell' autore : l'argomento è la memoria del giorno delle

rozze di due rifpettabili perlbnaggi , e furono ftampati nel 1767.



Rtfpofia .

SPofo , ben io fapea fin dal beato

Dl , che mi ftrinfe a te , gli affetti tuoî ,

E che fenza di me viver non puoi

Lo so, ma udirlo fpeflb è a me più grato.

Ma duolmi , o caro affai , che tu pur vuoi

Chiudere i lumi alla tua fpofa allato,

Ah! tolga il Cielo, e prima il crudo Fato

Volga contro di me gli ftrali fuoi.

Di Leda a' figli avventurofa forte

Permife già, che ne' fuperni chioftri

Viveffer' ambo in vicendevol morte. :i

Fortunato Polluce ! e ben felice

Di Polluce il germano! ah perché i voftrx

Nobili efempj a noi feguir non lice ?

A a Que-



Q
Uefta, che trionfante, e vincîtricc (a)

Miri in ful carro altera donna , e bella ,

Ove in fervil ritorta infiem con ella

Va de' vinti Fefercito infelice, t

Non è Pentefilea , non Arpalice , С

O altra delle Amazzoni lorella :

< ; Altro arco, altra faretra, altre quadrella

Quelle fon , che tu vedi , e quefta è Nice .

Mira bene , ed impara , il folle , e ftolto

Coro d'amanti, che fen corre a morte,

E pur va lieto , anzi fereno in volto .

Tutto fcernefti , o paffaggier ? Qui l' occhio

Volgi più in alto , e guata ( awerfa forte! )

Me fteflo incatenato avanti al cocchio ,

TRA-

C*) Quefto, e il feguente fonetto colla tradinione Latina in

un' ode alcaica furon recitati in un' accademia in occafione d>

elporfî ilritratto di Nice nel 17S1.



ÏRADUZIONE.

H
'■Же , quam revinflo pone fubit pede

Captiva pubes immiferabilis ,

*4гЯо triumphales coercens

Quadrupédes mulier capiflro ,

Non efl virilis Pentbefilaa , non

Threijfa ducens Harpalice agmina :

Diverfi & arcus , & fagitta- ,

Et pharetra .• Berenicen , hofpes ,

( Ipfa efl ) tueris. Diße quidem , infpicis

Iпfanientem dum chorutn amantium ,

Qui forte content! fuá fe

Perditum eunt miferi ! Qitin altx

JFigis tabella lumina? Me quoaue

Mic noße mixtum: refpice, prob pudor!

Ut ipfe conflri&us feveris

x/ínte rotas tapiar catenis.

A 3 Par,



}Ar, che della mia Nice ancor l'imprefla

Immagin finta nobili defiri,

E amorofe dolcezze al core ifpiri ,

Or penfa , che farà di Nice iftefla .

Ben l' intendi , il conoico ; e pur com' effa

. Dolce apra i labbri al rifo , e dolce giri

Le foavi pupille, or qui non miri,

E la parte miglior non vedi efpreffa.

Ma tu l'avide lucí immote in Ici

Tieni , e non parti , à il bel lèmbiante altero

Pietofo ammiri, e pago ancor fei?

L' ami forfe tu meco ? Ah í qual penfiero

Angofciofo mi ftrugge! Ah vanne, oh Dei,

Parti , non tormentaran , o pafiaggiero .

Hie
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Hic illa dulces cemis imaginent

In fi&a amores fpiret ut undique ,

Imafque non fitlo medullas

Igné vel e tabula peredat?

Prafens quid ergo non faciatP puto,

Jam fentis. Hic tu non tarnen afpicis,

Ut dulce ridet , dulciufque ut

JaBat amans teneros ocellos .

Sed fixa quid tu lumina detines

ofdhuç tabella? Sed quid adbuc nequis

Immotus expleri tuendo

Egregiam fpeciem puellx?

Jfmasne meçum? fou, que crucîat meum

Nunc fana peBus cura! Egomet mihi

Caujfa heu maloruml Quid moraris?

Uror , abiy precor, bofpes , uror.

A 4 Trion-
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TRionfa amor-, vincefti : éccoti il core: (a)

Stringilo pur coll'afpre tue catene:

Non chieggo libertà; l'offrir conviene

La dura tirannia del vincitore.

Ma fa, che ancor tra quefti lacci Irene

Stia meco avvinta, e provi il tuo rigore:

Nè fciorla mai , fe me non fciogli amore ,

Che fol non poffo io qui reliare in pene.

Dolce farà delle ritórte il pefo

Ambo in prigion reliando, e meco unira

Confolandofl Irene , ed io con lei .

Cosí trarrem felice infiem la vita ,

Nè argento , ed oro invidieremo a Crefo ,

О nettare , ed ambrofia a i fommi Dei .

TRA-

00 Queflo fonetto colla traduïione Latina in vetii endecafil*

Ubi íii ftampato cogli altri fonetti paitoraii il 1763.

 



TRADUZIONE.

V
Icifli , fateor , Cupido tandem >

Meum duc age corculum triumphot

Сatenaque doma fevertort:

Tut nil querimur , licet tyrannum

Vitlorem tolerare par cuique efi .

Sed fac , Lesbia pulchra ut in catems

Hic tuum quoque fentiat rigorem:

Ñeque buic vincula detrabas, priufquam

Me jam diffolvas Cupido .- folus

Exantlare potis tot hie labores

Non fum . Dulce quidem fimul tevinB'ts

Catenarum onus effet hoc utrifquet

Me fi Lesbia , Lesbiam fed ipfe

Solarer teñera adlocutione.

Quin fie perpetuo manemus ambo ,

Latofque hie. agimus dies , & annos ,

Nee Crefo minimum invidemus auri9

Nee Dits ambrofta parum invidemus.

.,/.:'. r &m<



JO

Q. HORjíTII FL^ÍCCI, Ode IX. lib. III.

DI^LOGUS

Horatius . Lydia .

Нoг. I ^\Onec gratus eram tibi ,

-■— " Nee quifquatrt potior bracbia candida

Cervici juvenis dabat ,

Perfarum vigui Rege beatior.

Lyd. Donee non alias magis

v4rfifli , neque erat Lydia pojl Chloen ,

Multi Lydia nominis

Romana vigui clarior Ilia. ..

Hor. Me nunc Tbrejfa Chloe regit

Dukes dotla modos , & cythara fciens ,

Pro qua non metuam mori ,

Si panent anima fata fuperfliti.

TRA.
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TRADUZIONE

DIALOGO

Oradlo , e Lidia.

Or. TTInché m'amavi, e già di me più grato (л)

•*• Garzone il bianco collo a te non mai

Stringeva , i giorni miei fereni , e gai

Trafli del Re de' Perfi io più beato.

Lid. Finché Lidia, e non Cloe ti ftava allato,

Nè il cor t' ardea per più leggiadri rai,

D' Ilia Romana io fui più chiara allai ,

E altero iva il mio nome oltre l'ufato.

Or. Sai tu la Tracia Cloe , che sï foave

Tocca la cetra , e canta infieme ? Or ella

Sappi , che tien di quefto cor la chiave .

Per cui faria la morte a me gradita,

Se lei dell' alma mia parte più bella

Serbar voleffe il crudo fato in vita .

Me

(a) Di quefto duetto vedi la diíTertazione della poefia dram-

mttico-liric* ftampata nel fine del V. tomo de' falmi dell'edizio-

»e in диаЛо , e neL fine del primo tomo dell' ediiione in ottavo.



ÏZ

Lyd. "\ ЛГЕ tonet face mutuà

-*• * -■- Thurmi Calais films Omitht j

Pro quo bis patiar mort ,

Si panent puero fata fuperfliti .

Hör. Quid fi prifca redit Venus ,

DiduBofque jugo cog'tt abeneo?

Si flava excutitur Chloe^

Rejeclaque patet janua Lydia ?

Lyd. Quanquam fidere pulcbrior

Ille efi y tu levior cortice , & improbo

Jracundior ofdria , \.

Tecum vivere amem , tecum obeam libens .

Me



ч

Lid. "Ä уГЕ del Torino Ornito il figlio ancor»

-1- ▼ J. Accende , ed è raccefo ; e lieta a morte

Due volte andrei , fe mai poffibil fora ,

Che i miei giungefle a' giorni fuoi la forte.

Or. Or che farai , fe in nodo amor piti forte

A ftringer torna i cor difghinti? E fora

La bionda Cloe da me fcacciando allora,

Alla fprezzata Lidia аргo le porte?

¿/¿.Se ben del Sol più vago è il mio vezzofo

Bel Calai; e tu di fcorza frai più lieve ,

E più del gonfio mar fero , e crucciofo :

Pur fe a me ( pofti al fin gli sdegni , e l'ire )

Poi non ti foife il ritornar si grieve,

Teço viver vorrei, teco morire.

'j -.,.n. .-v,-il, j;oi:í:. i;:..' i ■: < ./;«."/ '--'-■ --' i '
...I- 4,(4

■ .

La-
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Afcia il mirto, e l'alloro, e di cipreffo (л)

Cingi le fparfe chiome, e nero ammanto

Deh ! vefti , o Mufa : or è tempo di pianto ,

' E fol lugubri, с mefte rime inteflb.

Qui meco ancor tu fiedi, e mentre io canto,

Tocca la cetra alla grand' urna appreffo,

Se il duolo, oncT b si forte il core opprefío,

Potefle almen difacerbare il canto.

Già non vogl'io la difpietata , e dura

Parca accufar , che il noftro Eroe ci tolfe :

So ch' ella per alcun pietà non ferba .

E p¿i , fe corla fuole ancor acerba ,

Quai maraviglia or fia, fe già matura,

E a tempo la vendemmia "alfin fi colfe ?

TRA-

CO Querto , e i due feguenti fonetti per la morte del Mar-«

chefe Niccola Fraggianni Delegato della Real Giuridizione , e la.

traduzione Latina, fiirono compofti da(l'autore dopo che cou una

ЬéШШта Ode Alcaica era ftato da un dotto amico invitato a feri-

ve-
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TRADUZIONE.

Uc odes effufam mœfla redimita cupreffu

Non lauro , mirtoque comam , &• lugubr'ta tandem

Jndue Calliope: nunc lamentabile carmen

Texere , nunc tempus fietu tabefcere ; mecunt

Hic confide chelj/m tangens , dum fiebilis urna

vfccanto , fi forte imas qua cura medullas

Exedit , pote carmen erit , cantufque levare .

Nec duro petlus vallatam robore Parcam

Леси/are velim^ nobis qua furpuit heu heu!

Cruda virum: fcimus non ulli ignofcere manes:

Quin adeo potuit fi immitibus uva racemis

Sape legi, vano quid fundimus ore querelas,

Si matura fuo vindemia tempore léela efl ?

Di

veré . Per abbaglio dello ftampatore nella raccolta di poefie allora.

ftampata, fono lo fteflo nome fi pubblicó tanto l'Ode direrta al

noftro autore , quanto quefti componimenti , che luron dall' auto-

re feritti in rifpofta dell' Ode .
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DT noi fol pianger Voglio il duro flato,'

Che or fiam qual di tempefta infra l'orrore

Legno fenza nocchier, che dal furore

De' venti è fcoflb, e di Nettuno irato.

Del Prence i dritti, e del Roman Paftore

Librava ei folo in giufta lance , e grato

Fu ad ambo, e mai dal fuo voler cangiato

Non fi vide per fpeme , o per timore .

Ora il volo da noi fpiego lontano

Il gran Fraggianni! e fol lafcionne il grève

Duolo , onde il rimembriam piangendo invano.

Ch' ei già felice in su gli eterei chioftri

Di nettare , e di ambrofia i fucchi beve

E non ode, e non cura i pianti noftri.

Sed
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Ç*Ed no/met defiere übet , qui erramus , »í л/te

Ь-* Pren/a ratis pelago vigili fpoliata magiflrot

Quam vexant animofi Euri , flut~lu/que minad

Murmure /puntantes. Jilo quis juflior alter

Romani , & noflri penfaret Principis ¡equis

Jura fimul trutinis , ut femper gratus utr'tque

Nec /pe, пéс /olida quateretur mente timore?

Nunc alio jam tendit iter Fraggiannius heros

ofera per liquidum , manet alto corde relitlus

Heu tantum dolor, heu memores quofiemus ademption

Incaßum ! ñeque enim que/lus Ule audit inanes ,

Qui jam celicolum templo fecurus in alto

kAmbroftiS dukes /uccos , & neilarts haurit .

Tem.I. В Loco
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Oco è lafsh ( fe il ver dice la Fama )

Tutto di fpeffi , e lucid' aftri adorno ,

Ove godon gli Eroi perpetuo giorno

In dolce pace , e lattea via fi chiama .

Del Greco, e del Roman Senate interno

Siedono i Padri, e chi non ha vil brama

Di pallid' oro, e chi virtu fol ama

Siede con eífi in quel gentil foggiorno .

Ivi ( poichè; dal fragil corpo ufcio )

L'alma è del gran Fraggianni, e appreffo a quelle

De' vecchi padri a ripofar fen gio.

E già , fe. non m' inganno , affai più belle

Veggo dal di, che il noftro Eroe partio,

Nel latteq calle fiammeggiar le Helle.

m
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Eft locus in Calo, nobis qui lacleus otbis

Dicitur , & crebris nimiumque micantibus aptus

Luminibus y dulcí Heroes ubi fama quiete

TEternum trañare ovum . Ulic ordine longo

Grajugenumque fedent proceres , fan&ique fenatus

Romulidum Patres, & qui virtutis amore

xÁrdet y & ingentes auri qui fpetlat acervos

Maud tortis ocuUs , illie fedet , Ut calor artus

Deferuit, magnam baud alio migrajfe putandum efi

Tanti animam Herois, quin patribus intervallo

Non magno accubuiffe procul . Sed quid moror ? Orbis

Lacleus ( an fallor? ) vifus mihi purlor, ex quo

Ule abit ad fuperos felix , vifique per ipfutn

Orbem fyderei nittari claims ignes .

В г Q. CA-
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Q. CATULI EPIGRAMMA .

m

AVfugit mi animus; credo ttt folet adTbeotimum

Devenit . Sic efl , perfugium illud habet .

Quid fi non interdixem , ne illum fugitivum

Mitteret ad fe intro , fed magis ejiceret ?

Ibimu quaritum . Verum , ne ipfi teneamur ,

Fornido « Quid ego ? Da Уéпц conjtlium . (a)

TRjf-

(a) Dobbiamo grazie ad Aulo Gellio , che ci ha ferbato un

epigramma si lepido, ed elegante di Q. Catulo , di cui ne ab*

biamo qui fatta la traduzione in un fonetto. Ei perà il Gellio,

o non íapeva , o non gli rimembrô , che Г argoniento del Latino

epigramma è tutto prefo apertamente da Callimaco : altrimentî

non farebbe {lato si folle , che volendo in quel luogo innalzare

gl' ingegni de' Latini poeti forfe a paro de' Greci , aveflfe poi in

pruova trafcritto il prelente epigramma , che a buon conto è una

traduzione del Greco , come a propofito fcrifle lo Scaligero , che

il primo fece la fcoverta del furto nelP epiftola l.VII. v.u., di

che ci awerfKce faviamente nelle fue note fopra Callimaco l'eru-

ditiflima Madama Dacier:

H'fiíiru físu фи^ц? STt то irvsov , щити l' оия oiV

EiT• Epos , sir' Aio~w rfmxTS яЛчи ccpssiisí .

Hp» Ttv es lettilmи 4t*\iv tfXs¡ro • Koe< i(iev »irtmov

TIoAAsíkí , rnv Spriçiv (W wríp£w()s vsot .

Ovv. sit tiqtptanrov ; ey.stire yotp í hiHoXevotrr®•

Kfiуft , vg. Suirspfoç , mV art iroи çpspsToef •

Dimidium qutdem anime adhuc fpirat , dimidium vero nefcio

An Amor , an Oreas rapuit , fed cene evanuit.

Trofeilo ad puerorum quempiam rurfus abtit '. & quidem interdixi

Sape , fugitivam ne recip'tte adolefcentes .

An non ad Cepbifum aufitgit ? illuc lapidatam ¡llar»

Et perdito amore captam feto àliquo revertí ,

Q. Catulo ha cangiato in Teotimo il nome di Cefifo , ed ha mi-

gliorato affai Г ultimo dHtico colla belliflîma immagine del timo-

re , ch' ei provava in andare a cercar il core , e coll' apoftrofe a

Venere , con cui termina aifai leggiadramente il componimento ;

ma



TR^DUZIONE.

A^Vlmè ! non trovo in feno il cor , fuggio ,

^*S Ah si fuggio l' indegno , e forfe al bello

Vezzofo Teotimo egli fen gio ,

Ch'ivi efler fuole, ed il fuo afilo è quelle

Pur guante volte a Teotimo, oh Dio!

Parlai , fgridai , che non alberghi il fello ¡

Ma lo fcacci anzi fuor , come rubello,

Che fugge, e mai non fta nel feno mio.

Ma tutto indarno. E forza alfin ( s'io bramo

Di riavere il mio perduto core )

Che vada io fteflb a ricercarlo: andiamo.

Ma fe poi refto anch' io fra lacci ? Ahi laffo

Che faró ? che rifolvo ? o Dea d'amore,

Configlio : io già mi perdo in guefto paflo .

Bj Que.

ma Г inventif addere è cofa non molto difficile a' buoni ingegni.

А1Г incontro non ha con pari delicatezza efpreflb il isntimento

del primo diftico di Callimaco , ch' è affai più elegante , e con*

tiene un' immagine aflTai più viva : eccone la traduzione .

Sol la meti dell' aima in mez&o al core

Sento fpirarmi ancor : fe il fato rio

U alna metí rapimmi % o il erado Amore

Non so ; fo , che da me certo fuggio .

Sieche nel primo diftico vince il Greco di gran lunga il Latino ;

nel fecondo fi mantengono amendue in uguaglianza ; nel terzo ií

Latino fupera il Greco ; ma comunque poi fia , V originale è fem-

pre di Callimaco, e la copia di Q. Catulo.
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QUefto è l'alto edificio, с il bel foggiorno, (a)

In cui l' eterno Sole i raggi fuoi

Afcofe allor, che dall' Olimpo a noi

Scefe di fraie umana fpoglia adorno.

Vaga cosí non è su* lidi Eoi

D' auro la Reggia , e di piropi intorno,

Donde il fulgido cocchio , e il nuovo giorno

Cacciano , o Febo , i corridori tuoi .

Perpetuo, e flabil d\ l'auguflo tetto

Illuftra, e fchiara, e il tenebrofo velo

Qui la fofca umid' ombra un<jua non ftende.

Che già non lice in un medefmo Cielo,

Ove lucido fempre il Sol rifplende,

Caliginofa notte aver ricetto .

SO-

Ca) Recitato in un' accademia per Г Immacolata Coucezkme

di noftra Donna.



SONETTI PASTORALI.

jAftori ! ah nol fapete ! O fe il fapefte (a)

Quai rei difegni in petto amor nafconde^

А1l' aure 4 che già fpirano feconde ,

Forfe creduli tanto ah ! non farefte .

Ben Tirfi il sa 4 che dal furor dell' onde

Battuto , e fcoffo in mezzo alle funefte ,

Che cingevanlo intorno afpre temperte ,

Аррепа4 e nudo al fin giunfe alle fponde.

Pur di pietade il voítro fallo è degno,

Ch' ite per l' onde si tranquille , e chiare ,

Nè ancor provafte di Nettun lo fdegno :

Ma Tirfi fteflb , Tirfi a rifolcare

L' onde s' affretta , e già rimpalma il legno !

Chi n' ha pietà , fe poi Г ingoja il mare ?

В 4 Ni-

Ca) In" occafione , che un amico paflava i feconde nozze ,

dopo che avea nel tempo del primo matrimonio vivuti i fuoi gior-

ni in miferie , e in inquietudini : fu ftampato in carta volante

nel 1771.
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N
Ice fi ña d' un faggio ail' ombra : Amorc

Guarda dalla vicina collinetta

Arraato, e già di Nice incontro al core

Libra dal!1 arco la fatal faetta .

Ella il vede , e di fdegno , e di furore

Tutt' accefa fi volge, e a far vendetta

Prende un faffo, e gli tira: il traditore

Ripara il colpo , ed a fuggir s' aíFretta .

Ma nel fuggir l' incauto piede offender. -....

Acuta fpina : ahi ! duolo., efclama , oh Dio!

Nice allor l' interrompe , e lo riprende.

Ed è picciola fpina ! E pur non. puoi

Soffrirla Amor ! penfa , che far pofs' io ,

Se mi giungi a ferir co' dardi tuoi.

TRA.
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TRADUZIONE.

Fs/fgi fub fatula fedebat umbra

Ol'tm C'mth'ta : non procul latebat

Sollers excubiat agens Cupido.

Sed dum forte gravem parabat агент

Librans petlore Cintbia fagittam

Ha-furam, videt ipfa, percha ira

Surgit t ataue manu furens prebendit

Saxum , conjicit , impius fed Шит

Eludit, properanfque terga vertit ,

Sed raptim fugiens modo bue , modo Ulm

Incauta premit ecce planta acutam

Sp'mam . Juppiter ! Occidi dolor]s

Vi preffus puer infit . Illa contra

Hem ; parvum tolerare nunc nequifli

Шит , fed peto , fpina quantula hac efl ?

Ergo quid faciam mifellat petlus

Si tuis ferias mettm fagittis ?

Un
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и
N giorno a faettar <T Irene il core

Sen giva Amor, ma l' arco, e le quadrella

Gli cadono i e fi arrefta allo fplendore

D' un volto eguale alla materna ftella .

Fifo in que' rai l'armi ei non cura; ed ella

Corre i le prende , a fe l' adatta , e Amore

Steffo colpifce : ei foffre il gran dolore ,

£ gli piace languir per man si bella.

Poi dice : errai , perdono , or fon piagato ,

Ma dammi i dardi , e l' arco almen , che parmi,

Che Amore io piü non fia si difarmato.

Sorrife , e va , gli difíe , uomini , e Dei

Va ferifci , o fanciullo , eccoti l' armi ,

Ch* io meglio feriró cogli occhi miei .

TRA-



27

TRADUZIONE.

'Bat Lesbiola Cupido peÜus

- Petitum jaculis .' videns fed ipfam

Vel pulcbra genitrice pulcbriorent

Haret , obflupet , arcus , & fagina

Ut manu excutiantur t In puella

Vultu efl totus xjímor , пéс arma curat .

Illa currit , & accipit i leviaue

Manu tendit , & ipfius ferit cor

%Amoris : facet hic i premitque magnum

Dolorem , placida adlocutionë

Dein infit ; Fateor , recedo vitlus.•

Sed tu, Lesèia, parce; da mihi arcus,

Da mi tela; ita inermis ipfe vix jam

Effe nunc videor mihi Cupido «

Rißt , atque hominei , ah , Deofque

I ßs , / pete , tela , & arcus bese funt t

Ipfa nam feriam meis ecellis.

Le



28

E bionde chiome, i fuoi begli occhi, с gai ,

La bocca dolcemente aperta al rifo

Nice in fonte mirava , e lieta affai

Dicea : par ch' io fia nata in paradifo .

Qual maraviglia or fia, fe a quefti rai

D' amor fi ftrugge il paftorel Dalifo ?

Anch'io d'amor mi ftruggerei, fe mai

Veder potefli in altri un si bel vifo.

Vaga poi di se fteffa i labbri all' onde

Porge , e le bacia : intorbidata ( oh Dio ! )

La bella immagin fua fugge , e s' afeonde .

Tacgue, arrofsi, bafsó le ciglia, e allora

In mezzo al core ignota voce udio:

Cosï fen va la tua bellezza ancora .

TRA-



TRADUZIONE.

MOllia labra fatum r'tfu diduBa vtnufio ,

Et flavas fparfo non fine ociore comas ,

Blanditiifque aptos oculos illimibus unáis

SpeBat , & bac fecum lata Lycoris ait .•

Divina htec certe efl faciés : quid , Tityre , mirum,

Si mifer ab ! noflris déperis illecebris ?

Tu quoque furpueris mihi me , fpetlantibus hifce

Par oculis fi effet Titiri in ore decor .

Tunc cupida ipfa fui lymphis non mutua figit

Ofcula, tmbatur límpida fontis aqua.

Pulchra & imago fugit , vultum demittit , & haret,

Virgíneo & manat confcius ore rubor .

Quin medio ignotam perfentit peftore vocem :

Sic tua , ne turneas, fie quoque forma périt.

Ч

Fil-
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ЧШ è morta , с pur vero ? E qual si degno

Nobil filo troncó barbara mano?

Cruda Parca , e il potefti ? O colpo fírano !

Ma perché non sfogafti in me lo fdegno?

Filli mía , Filli mia , ti chiamo invano ,

Filli non fei più no . Forfe ful legno

Fatale or varchi il pigro Lete , e al regno

Ten vai dell' ombre , e il mio lamento è vano.

Vanne , ti feguirb , mi afpetta in tanto,

Ov'è de' mirti il facro bofco ameno,

Finché il frale io deponga umano ammanto.

Pregoti fol , fe del rival Fileno

L'ombra t' incontra, o se ti viene accanto,

Gli occhi rivolgi ad altra parte almeno .

TRA-
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S~\Ccidit heu Fill'ts ! Sed qua fatale recifit

^S Barbara nunc flamen dextera , nee riguit?

Cur in me mites , crudelia numina , Parca ?

Credimus hoc tantum vos potuiffe nefas?

ЛЫ Fillis, mea Fillis ubi heu! fruflra alloquory baud es,

sAut [urda voces excipis aure meas.

Forßtan & nigra tranas acherontia cymba

Flumina , & incedis per loca fenta fitu .

Í, fequar , & noflros donee mors folverit artus.

Qua myrto furg'it confita fylva , mane .

Invida fed~A)ilis fi oecurrerit umbra Fileni ,

*/fvertas alio lumina torva , precor.

Per
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)Er cupe inacceflibili forefte, (a)

Che il Sol mai non rifcalda , e non indora ,

Solo men gia da cure atre, e funefte

Opprçffo , e dal dolor , che si mi accora .

Ed ecco il fen difcinte afflitte, e mefte

Venir le tre forelle io veggo allora,

E Amor fenz'arco, e la fua madre ancora

Dolente, e fçonfolata in nera vefte.

Pietà m' affale , e lento , e timorofo

Mi avvicino , e che fia , lor chiedo , e d' onde

Penfier si afpro vi ftrugge , e si angofciofo ?

Mi guarda Amor, fofpira, e poi rifponde:

E1 morta Clori , e piange , e vergognofo

Gli occhi piangenti colla man fi afconde.

tra;

Ca) Quefti due fonetti continuan eolla traduzione Latina in

verfî giambici per la morte di Clori furono ftampati il 1763. со*

quattro antecedenti .
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TRADUZIONE.

CUram revolvens tetricam, qua me coquit ,

Ego per viarum folus anfraBus nemus

Totum persrro , quod diurna Sol face

Hand luflrat unquam / cum ecce difciffa finum

Maefloque fletu tabida , fe fe obviam

Ferunt forores Gratia , & fine arcu xAmor ,

Faretraque viduus , vefle & in pulla Venus

Demiffa imltum : indoleo , turn lento gradu

xAccedo , turbatumque quis dolor afperet -

t

Moleflus animum flagito ; circumfpicit

Trabens & imo corde xAmor fufpiria

Adloquitur y heu Chloris , heu СMoris fuit ,

Jnfit , пéс ultra , & plorat , & plorantia ,

Jam lumina pudibundus opprimit manu.

Tom.L С O no-
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О
Noftro regno impoverito! o invano

Sparfi fudori ! efclama Citerea ,

E ululavan le Grasie , e rifpondea

Clori , la. valle replicando , e il piano

lo pianfi ? no ; che già l' infida avea

Stefa a nuovo amator l' indegna mano.

Pianga pur dunaue Aceite ¿1 cafo ftrano,

Ch'io pianu allora, e U mio rival godea.

Kon so perché , mentr' io , dico si in tanto

II cor di fdegno, e di fierezza armato

Pur langue , e fcorre. involontario il pianto.

Fors' è , che ft vendicare \ nuovi amori

Troncar poteva i nuovi giorni il fato

Meglio al rivale Aceite., e. non a Clorî,

Vani
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-Y Tvftit labores! tunc potens Cypri Dea

" Efclamat, heu i noflri columnar» proruit

Mors imperi't! tunc quefiubus Dryadum occipit

Ululare turba y refonat & totum nemus.

oft non ocellis proßlit fletus mets;

Noflri immemor nam Chloris , ingratum caput ,

Dudum nova face arferat . Cafum gemot

Nunc ergo ofcefles. Imbre lacrymarum genas

Sat tunc rigavi , latus impudentia

Cum duceret rivalis ah! rifitm meus.

Мéсит htec: gravique petlus ira percitum

Heu! longuet, injujfeque profiliunt genis

Lacryma , nee ipfe , quid dolerem , fat fcio .

VindiBa forfan dignior foret tarnen ,

Si Parca , Chloride interim fuperflite ,

Latos oícefli jam recidiffet dies .

С a SE-
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г In mortç di Filii,

VAnne altrove , che fperi , o cieco nume ,

Dal mifero Filen? Scaldarmi il core

La tua face non puó . Già dal tuo regno

Ufcii , non vuo' tornar . Due vaghe ftelle

In lieto vifo , e bello più che il Sole

Muover altri potranno , io fon di faflo .

II.

Chiude la vaga Filli un picciol faflo

In luogo angufto . Ah , Parca , ah crudo nume,

Qual filo , oirnè , troncafti ? Il mio bel Sole

E1 fpento già. Qual altra face al core

Accendermi potrà? Scure le ftelle

Mi fembran tutte del celefte regno.

III.

Amor , quanto perdemmo ! Ora il tuo regno

E' impoverito . Ah quai macigno , o faffo

Per pietà non fi rompe ? inique ftelle

Siete paghe? ove fei mio dolce nume,

Filli ? Qui langue il mifero mio core ,

E tu forfe col piè già caichi il Sole ,

Quan-
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IV.

Quando di me più fventurato il Sole

Vide finor ? Qual nell* ombrofo regno

Tizio infelice, io già mi fento il core

Rodermi in fen. Oh! come Niobe in faflo

Già mi cambiaflt alcun pietofo nume,

Se v' ha nume pietofo in fulle ftelle .

Ma comunque fi volgano le ftelle,

Sempre per me farän comete! Il Sole

Sempre fofco è per me . Si fordo nume

Se non foffe il Signor del cieco regno ,

Saprei col canto• intenerirgl' il core,

Se ben chiudeffe in feno un vivo faflo.

VI.

Folle, che dico io mai? Qui dehtro al faííb

Di Filli è il fragil manto , ed alle ftel'te

I/ alma torno . Ben mel diceva il core ,

Cofa mortal Пoп è. Chi regge il Sole,

Chi regge il Ciel * fe la ritolfe, e il regno

Celefte accrebbe già d'un nuovo nume.

Canzon, t* afpetto al faflo a canto : il Sole

Paffa, e le ftelle, e nel beato regno

Vanne al mio nume, e fpiegagl' il mio Core

oí S.E.
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С of N Z О N E.

FAma^ è , che già Fetonte audace il piede

А1Г alta Reggia di piropi ardente

Nel lucido Oriente

Volfe y là dove il biondo Apollo ha fede •

Ma giunto è appena , e gîa ibffrir non puote

La luce , che il percuote ,

E gli occhi abbafla , e dell'ardir fi pente.

Lo vide, a se chiamollo, e i vaghi, e gai

Chiari lucenti rai ,

Che gli adornan la chioma, e l' aurea fronte

Depoíe il Sole , e avvicinö Fetonte .

La

Quefta canzone fervl di dedica nella edizione in quarto de'

falmi , di cui il primo tomo ufd alla luce , mentre Г Eminentifs.

Cardinal Pallavicini oggi degniflimo Segretario di State di S. S.fi

ritrovava nella Nunziatura di Spagna .
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II.

La gloria , il fafto , e lo fplendor , che interno

Ti circonda , o Signor , e i lumi abbaglia ,

Non v' è , non v' è chi vaglia

Già foftener . lo fol di cetra adorno

A te , benché mio ftil fia baflo , e fioco ,

Ne vengo : ah Tu per poco

La maeftà deponi, ond' io pur faglia,

Ove Tu alto fiedi , e tutto affifo ,

E intento al Tuo bel vifo

Difcerna appien quäl fei , vegga dappreflb

Le Tue virtudi, ond'io le rime inteffo.

III.

Ma pria cingi di lauro a me le chiome,

Mufa , e più fervid' eftro , e più fublime

Pria dammi , in dotte rime

Se de' PALLaViciNi il chiaro Nome,

E del mio grand' opizio i vanti, e i pregi

Tu vuoi , che adorni , e fregi .

lo non di Pindo, o d'Emo in fulle cime

Sognai , come il Meonio , o il vecchio Afcreo:

Ne bevvi , ove beveo

Chi trafle a fuon di cetra i faggi , e l' elci ,

E i freddi marmi , e le indurite felci .

IV.

E chi degno è pur mai , che il canto fnodi

In si alto ftile? О quai si larga vena,

O si faconda piena

С 4 D'elo-
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D' eloquenza pub mai narrar Tue lodi?

О dell' Ibero al favolofo Idafpe ,

Da Tile au' onde Cafpe

Ghiara illuftre Progenie! lo fcerno appena

Da' fecoli remoti infino a noi

La gran ferie d' Eroi ,

Di cui n' è viva ancor la fama audace ,

Parte nobili in guerra , e parte in pace .

- ■ V. -

lo gîà non vo' , che all' afpre , e fredde nevi

Fin del remoto Ciel giunga, e rifuoni

Tra i rigidi Aquilani

II mio cantar , e chiegga a' forti Svevi

Degli Avi tuoi contezza, e le vittorie,

E le acquiftate glorie,

Che ammira ancor de' gelidi Trioni

II luminofo Coro , e in ogni lato

Le ha fparte il Vecchio alato,

Finché Tua nobil С ente al bel paefe

Dell'amabile Italia alfin difcefe.

VI.

Come d'oro lucenti Eto, e Piroo,

Se traggon Febo dalle tremol' onde ,

Al fuo fulgor s' afconde

Ogni aftro in Cielo, e fol ful lido Eoo

Febo rifplende: tal la gloria, e il merto

E' del prande Adalberto ,

Che le imprefe degli Avi ei fol nafconde :

Ei ftrinfe in nodo Imperial Donzella

Adelaide la bella,

Di
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Di cui ragiona ancora il fecol noftro ,

Ed uni col Cefareo il Sangue Voftro .

VII.

Ben furo allora ( e non s'adombri il vero )

Le Imperiali veci a lui commefle

Dal grand' Ottone , e relie

Ei fol di noftra Italia il vafto impero :

Quindi gl' invitti Orlandi , ed i Manfredi ,

E di ben degni eredi

Delle Avite grandezze a lor fuccefle

( Che il dir fia lungo ) un numerofo ftuolo .

Te fol diró , Te folo ,

Uberto , al mondo, illuftre in ogni parte,

Terror dell' armi , e fulmine di Marte .

VIIL

Ovunque io giri , ovunque io volga il guardo ,

De' Tuoi le imprefe ammiro - Altri l' ameno

Adriatico terreno,

Altri il paefe ornar, ove il Lombardo

Regno ebbe un tempo , ed altri il fuol Romano,

E la città di Giano :

Finché dal più bell' aftro , e piü fereno

Difcefe alfin la pura , e nobil Alma ,

E alla corporea falma

S' uni repente , e delle umane vefti

Ornoffi, o grand' opizio, e Tu nafcefti .

E già
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IX. .

Е già degli anni Tuoi nel verde April«

Scorreano i giorni amabili , e foavi :

Quando ecco onefte , e gravi

Due donne a Te davanti , affai fimile

Coppia , ed ugual , cinte d' allor la chioma

Ambo Genova , e Roma :

I/ una gl' illuftri in. guerra, e nobil' Avi ,

L' altra i Giovanni , e Antonj , onor di Voftra

Profapia, e poi ti moftra

Gli Opizj , i Sforzi , i. Cipriani , e quanti

Ne ornar le Croci, ed i Purpurei ammanti .

X.

Qual di Troja al Paftor Io fcelto coro

Delle nemiche Dee nella gran lite

Accorre , e vuol , che addite

Paride a chi fi debba il pomo d' oro :

Tal la coppia gentil da Te chiedea ,

Chi mai di lor parea

Degna , che Tu feguiffi : ed ambo ardite

Gridan: giudica, opizio, a Te n' appellor

Tu Paride novello

Scegli fra lor: fol che la difonefta

Diva Paride elefle, e Tu l' onefta:

-5 * ХГ.

Ma che ? degli Avi Tuoi , Signor , feo ñia

In difparte la gloria . lo far parole

Non vo' di ció, che fuole

Ca-



Cader per forte , ed alrri aver potria .

Ben Tu del Tuo gran Zio gl illuftri efempli ,

Che già ne' facri Templi

Della bella Firenze ognor qual Sole

Luminofo fplendea , ben Tu coftante

Le fue veftigia fante

Siegui pure , e si alto il capo efbllí ,

Che t' ammiran ftupiti i Sette Colli .

XII.

Qual maraviglia or fia, fe alle piu eccelfe

Cariche , e gravi il buon Roman Paftore

Te full' acerbo fiore

De' Tuoi verdi anni ancor fra mille ei fcelfe?

Te folo invia, Te folo al noftro Regno,

Signor , che fei ben degno ,

Che fi deftini a Te si grand' onore :

A Te , che il popol tutto , e tanto amava ,

Chi allor fra noi regnava,

Ed or già carco di più nobil pondo

Ei dà leggi ail' Efperia , e al nuovo Mondo -

XIII.

Tu il fiegui ancor . Di picciol fiume il dorfo

Alto legno guerrier mai non foftenne ,

Nè già fpiegar le antenne

Ei puô fovr' a poche onde , o far fuo corio .

No , mai non fia , che qui rifplenda , e luftrï

Di tue virtudi illuftri

Si riftretto il chiaror : e quindi avvenne,

Che Te di Efperia alla famofa gente

Deftina il buon Clemente ,

Onde
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Onde il Tuo chiaro Nome altero , e vago

Giri daii' aureo Gange al biondo Tago .

XIV.

E con ragion : di Tua bontade il frutto

E' pur quefto -, o Signor : le Tue si chiare

Virtudi eccelfe , e rare

Già conofce, ed ammira il mondo tutto.

Or chi da Battro a' termini di Aleide

Alcun finor mai vide

Simile à Te ? Qui nell' Efperio mare ,

Ove il Sol dorme, e il fofco Ciel s' imbruna:

Là dove il giorno ha cuna ,

„ Si ricerchi ogni lido , ogni pendice ,

. „ Ne in Ciel , nè in terra è più d' una Fenice.

XVI,

Quanta poi nel faper ogni altro eccedi ,

Roma , Napoli il sa . Lo so ben io >

Sallo il Titiro mio , (a)

Che dell' antiche felve ufcir lo vedi .

Ei di ruvide lane , e rozze fpoglie

Ornato alle Tue foglie

Fin ànco jl paflb àwicinarë ardio i

Tu l'accogli, e le Greche, e le Latine

Iftorie, e pellegrine

Or vuoi i ch' ei narri i or che gli ofcuri carmi

Rifchiari , or vuoi , ch' ei fpieghi i rofi marmi .

Altri

(a} S' allude alla diflertazione de' titlri dello ueïïo autore

ftaftijjatá in Napoli il 17^9. e dedicata ad eflb EccelleníifCmo

Monfignor , Nutiziû Apoftolicu allora in Napoli .



45

XVII.

Altri tempi, altre felve, altri paftori:

Rompa Titiro pur le bafle avene:

Del bel Giordan le amene

Sponde a veder n' andai : più degni allori

Colfi, e m'ornai. Là da un tronçon pendea

La nobil arpa Ebrea,

E inutile il Salterio, e fenza fpene

Di più toccarfi , e fenza corde . Il prendo

Audace, e poi vi tendo

Le corde, e a rideftar io m*affatico

Il già perduto ahi! dolce tuono antico.

XVIII. . ■ - -

Come giunfi al Giordano, or qui vedrat

In quefte carte, e per quai dure ftrade,-

Ove orme incerte , e rade

Vedeanfi imprefle . Il bel Salterio udrai

Quindi ful Tebro, ove il Purpureo ammanto

Ti fi prepara intanto ,

Che ben a Te fi dee; fe in ogni etade

Sempre Voftri Avi ornar le Croci , e gli Oftri:

Solo fra gli Avi Voftri

Di Chiavi adorno alcun non è finora:

Chi sa? ferbanfi a. Te le Chiavi ancora.

Reci-
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Recitata in un *Accadem'ta per Г Immacelato

cgncepimento di noflra Donna

CANZONE.

ADdio Parnafo , ed Ippocrene addio :

Quanto lungi da voi per le ftellate

Lucenti vie del Cielo

Sacro furor mi trae, le non ufate

Meraviglie a veder! Ecco mi celo

Tra denfe, e folte nubi: ecco qual io

Con preíb ed agil pié, del pigro gielo,

Del fervido calor già calco, e paffo

Le regioni : e laffo

Non fono ancor: ma fieguo audace il corfo

Quafi i vanni incerati aveíii al dorio.

II.

Ed ecco il gloriofo altero Seggio

D'oro, e d' argento, e di piropi intorno

Luminofo, e raggiante ,

Ove rifiede, ed alla notte, e al giorno

Con legge eterna, e certa il gran Tonante

Regola il dubbio corfo. O quale io veggio

Spettacolo inaudito! a lui davante

Trema l' eccelfo Olimpo , e difarmato

Sen giace il tempo alato,

E ne volumi eterni il fuon verace

De' divini voleri impara, e tace.

Qui
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III.

Qui gli occhi intento io fiffo, e quivi oflervo

II gran decreto a chiare note fcritto,

Che neu' infame, e ria

Colpa paterna , e del comun delitto

Nel lezzo immondo involta unque non fia

Colei , dal cui bel Seno all' uom protervo

Nafce il fuo Redentor . Vuol per Maria

Tutto , chi tutto puó : Stende il poflente

Suo braccio all'altra gente

A forger dopo la fatal caduta,

Lei, pria che caggia, a non cadere ajuta.

IV.

Seguir volea , ma m' interrompe allora:

Rauco orrendo ululato : ecco m' arretro ,

E fpaventevol fera

Sibilando venir rimiro indietro

Con fette tefte, e minacciare altera.

Armi , armi , odefi un grido :. all' armi , e mora

Il fuperbo ribelle. Ecco fi fchiera

L' efercito celefte , ecco l' acciaro

Snuda, e de' venti a paro

Corre veloce , e dau' etereo chioftro

Precipitar già tenta il fiero moltro,

V.

Qual forfe ftanco, e povero paftore,

A cui placido fonno i lumi ingombr*

Nella ftagion molefta

A piè
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A piè d' un faggio , o d una quercia all' ombra.

Se mai forge improvifa afpra tempefta,

O di tuon furibondo il gran fragore

Mugge nel Ciel turbato: еcco й defta

• Attonito , confufo , e fe vegghiando

Delira, o pur fognando

Se dorma , ancor non sa . Tal io reftai

Quando pugna si cruda in Ciel mirai,

VI.

Tal Grecia finfe , che nel Ciel s' udio

Tumulto allor, che ad affalir le Helle

Tentó l'antica poffa

Dell' infame progenie ribelle

Offa d'imporre a Pelio, Olimpo ad Offa.

Ben oppreffo cader l' iniquo e rio

Nemico al fin rimiro : e allor per l' ofla

Giel mi corre improvifo, e mi forprende;

Che nel cader diftende

II lungo collo , e vomitando un lago

Fa di foco, e velen l'orribil Drago.

VIL

Guardavanfi l' un l' altro ; e niuno intanto

A vendicar correa le ingiurie, e le onte:

Quando vaga Donzella

Spiega dali' alto il volo : alla fua fronte

Facean ghirlanda luminofa, e bella

Gli aftri lucenti , e il Sol fplendido ammanto

Effa non d' arco armata , o di qüadrella ,

Ma inerme, e fola il corfo in mezzo a tanti

Sciolíe , ed al Drago avanti

Fer-
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Fermoffi, e il piè gli pofe in fulla reih,

E il vinfe , e gli fchiacció Г altera crefta .

VIII.

Viva , viva Maria , feíHvo , e lieto

Canto rifuona : e le celefti fquadre

Quinci , e quindi divife

Allo Spofo, al Figliuolo, al tron del Padre

Lei , che l' idra fatal vinfe , ed ancife

Accompagnano a gara. Offervo io cheto

II gran Trionfo, e le pupille ho fife

Nella vasa Eroina, a cui le lodi

Teffono in cento modi

L'alta cantando, ed immortal vittoria :

Ed Ella umil fi fia fra tanta gloria.

IX.

Ah Figlia ! ah Spofa ! ah Madre ! in dolce fuoni

II Padre efclama , e collo Spofo il Figlio ,

E con amabil rifo

Vieni, ei dice, a goder, che il gran periglio

Vincefti , e il fiero moftro è già conquifo .

Querto è il tuo Soglio , afcendi . Allor ful Trono

Ella fi aifide , e tal da quel bel vifo ,

E dalle vaghe fue liete pupille

Par, che chiaro sfaville

Improvvifo fplendor , che più non vaglio

A foftener la luce , e già m' abbaglio .

Tom.I. D AL'
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AL POETA CESÁREO

PIETRO METASTASIO.

INNO. (a)

АН ! come l' eftro eccitator de' carmi

Addormentato , e languido

In me fen giace! Addio , del bel Sebeto

Leggiadre Ninfe : io vo' nell' onda Afcrea

Tuffar gli avidi labbri , onde in me torni

II perduto valor . Già ful Febeo

Fulgido cocchio afcendo , e rapidiflxmo

Fendo le nubi, e le ampie vie del cielo

Trafvolo, e corro a' fortunad lidi

Di Grecia .... Ah no , che fai ?

Apollo, ove ten vai?

Ove drizzi il bel cocchio ? ove mi. guidi ?

Non è , non è già quefto

. Della Grecia il cammin: ov'è di Pindo

L' altera cima ? ove il Parnafo , e l' onda ,

Che fotto il pié già limpida

Del Pegafo fgorgó ? Più cruda , e rigida

L' aria qui fpira , e un nuovo cielo io veggio ,

Veggio dell' Iftro gelide

Scorrere appena l'acque. Ah, qual diverfo

Infolito cammino! E quella immenfa

Superba Reggia, che da lunge io fcerno,

Febo

[a] Fu fcritto in occafione , che Г autore gli mandó Г opera

de' í'almi .
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Febo , è la tua ? No , m' ingannai , perdona :

La tua già d'oro, e di piropi è ardente

Nell' eftremo odorífero Oriente .

Siam giunti al fin : fvelami , Apollo , almeno ,

Ove fiamo , in qual Reggia

Stupido mi conduci . Un altro forfe

Parnafo or qui s' alzo? Veggio le nove

Tue Suore ancor, quai di viole, e mirti,

Qual d' immortale alloro

Cinta le chiome . E quei , che a Te fimile

Siede fra le alme Dive?.... Ah! qual mi toglî

Nube quafi dagli occhi , e si m' illuftri

Co' raggi tuoi, che già comprendo appieno

Spettacoli si nuovi! E' di Teresa

Quefta la Reggia, ove fuggir le Mufe,

La Grecia, or non più Grecia,

Abbandonando : ed il gran Píero è quello

In mezzo al bel drappello:

Ben fi conofce a quel , che già fi vede ,

Maeftofo coturno ornargl' il piede .

Quefti è colui , che l' innocente Arbace ,

Che la fida Ipermneftra , il gran Catone

Dipinfe in fülle fcene , e del gelofo

Poro le furie , e di Megacle amico

La fedeltà . Deh ! qual mi fento in petto

In rimirarlo accendermi

Fiamma improvvifa ! Altro da quel ch' io fono

Parmi , ch'io fembri , e dal tuo volto , o Pi ero,

Áureo di luce , e fulgido

Raggio sfavilla , e mi rifchiara , e tutto

Penetra , e il cor m' infiamma : il già perduto

Eftro in me fi rifveglia. Io dove fono?

Eccomi in ful teatro: afcolto il fuono

De' gravi corni, e delle trombe. E1 quella

D г L'ab-



L' abbatuta Megara : è queíb il mifero

Nifo già fenza crin: quello è Minofle,

Che parte vincitor , e quefta è Scilla ,

Che il genitor tradi , che difperata

Vuol gettarfi nelle onde , e fi trattiene ,

E pietà non ritrova in tante pene. Щ

Ove il facro furor già mi trafporta?

Scufa , o Sig'nor , fe avanti a Te pur ofo

Comparir ful teatro, lo non pretendo

Pafleggiar Teco in fulle fcene, o i vanni

Spiegar tant'oltre ancor. Ma fe dagli anni,

E dal cammin già ftanco

II fublime coturno al fin deponi,

Allor pregoti fol, che a me lo doni.

Ma fe a Te pur fi debbe

Della Tragica cetra il primo onore ,

Non fia, non fia, Signare,

Chi del Salterio а me í'onor contenda ,

Che dal Giordan recai. Qual afpra, e dura

Fatica a me coftó di nuove armarlo

Corde fonore, e il far , che al fuono antico

Il nuovo corrifponda! Ah! Tu per poco

Afcolta, o Fiero, e fe t'alletta, e piace

Del bel Salterio Farmonia divina,

Fa, che l'afcolti ancor la Tua Regina,

PER

СЮ S' allude al Dramma intifolato , Le Scilla abbtndon»(t ,

comporto dall' autore fin dall' anno diciottefimo di fua çtà .
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PER LE NOZZE

DELLE ALTE2ZE REALl

DI FERDINANDO

DUCA DI PARMA,

EDI

AMALIA

ARCIDUCHESSA Dl AUSTRIA

POEMETTO.

\

D g Dun-



54

DUnque i fervidi preghi indarno io fpargo ,

Ne giungono a ftancarti? e o non gli curi,

0 fingi non udir? fe tu non vieni ,

Amabil Clio, chí avró compagna, e duce ■

Nel lungo perigliofo afpro cammino ,

Che imprendo audace a' più remoti lidi ?

T' increíce i doki colli , e le acque limpide

Dell' ameno bicípite Parnafo

T' increfce abbandonar ? Tu pur folevi

Appagar le mie brame , e i miei trafporti

Già fecondar, quando accendeafi il petto

D' un fervido eftro eccitator de' verfi.

In fulle fponde placide arenofe

Qui del lento Sebeto ah ! quante volte

Meco fedefti, e m'ifpirafti i carmi!

Qual cangiamento ! Ah ! ti comprendo : afcolto

1 rimproveri tuoi : tu mi rammenti ,

Che al gran Fernando , a Carolina Augufta

Confacrai la mía cetra, e che or non lice

Di altri cantar. Ah! Clio, perdona, e fenti,

Pria che tu mi condanni , il bel desio

Qual è , che or si m' infiamma , e a chi confacro

I carmi miei . Sul bel Parmenfe fuolo

Andrem l' invitta eccelfa Coppia altera

A celebrar: che dal gran tronco illuftre

Quei rami ancora han germogliato , e fono

Si di quei Numi fteífi ( e tu lo fai )

Che adora il biondo Tago, e l' litro algente,

Amalia, e Ferdinando ancor fon figli.

Di Fernando , ed Amalia al nome augurio

S'alza dall' ombre del Caftalio fonte

E quà fcende a gran paffi . Eccola , udire

II fuon della fua cetra ? lo già l' afcolto ,

p m' inganno , e un' amabile folüa

Ergon



ERgon follicitis incaffum , Mufa , fatigem

Te precibus , quas aut [urda non excipis aure,

JÏut fpernis ? Noflro me longe a littore tellus

Jam manet , atque vite folam , fcciamque , ducemque

Тé ъюсо: qua mora ? Parnaßum tibi ¡inquere durum efl

U/que adeo ? Quin [ape meo indиlgete furori

Jampridem folita es ; Sebeti ad flumina mecum

Conjidens, quoties carmen mihi dulce dedifii!

Jam queflus audire tuos , me Regibus olim

Sacram Fernando citharam , Sponfaque dicajjh :

Nunc aptare modis audax qui nomina tentem

Infueta ? >Ab ! veniam quafo da , Mufa , merenti:

oíudi quis moveat mentent calor , & quibus ipfe

Carmina nunc faerare velim : Parmenfia vatem

Regna vacant: Ulic fauflos celebrare hymeneos

Nos decet , erumpunt Uli quoque furculi eodem

Stipite , feimus enim, quo fanguine creti, & ab iifdem

( Quos Tagus sAuricomus , quos algens Ifler adorat)

Ut repétant ortum Fernandas , sAmalia , devis .

Herois poflquam , nomenque Heroidos audit ,

Surgit ab umbrofis , trepidat qua Caflalis unda ,

Mufa jugis : venit ecce venit , mihi jam chelys aures

Demulcet refonans: auditis? amabilis an me

Numine Pierio correptmn infania ludit?

D 4 Mi
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Mi delude cosí ? No , fei pur deffa ,

Vieni , mia dolce Clio : . . . Ma su le tempia

Quella di mirti, e violette pallide

Intrecciata corona ? e quella in mano

Cetra amorofa del cantor di Teo

Ove rechi , e perché ? Qui d' Amarilli

Le luci amorofette , e i guardi languidi ,

Di Galatea le parolette accorte

Non abbiamo a cantar. Va d'Elicona

Torna full' alte cime, e quà mi reca

La Pindarica cetra, e vago ferto

Inteflimi del lauro , ond' ella è appefa ,

Ch' io qui t' afpetto , e m' apparecchio intanto.

De' mirti di Citera un vile offrirfi

Dono a Fernando! Ah ! s'ingannb giS Clio

In fentir , che cantar dovremo ancora

Dell'amabil fua Spofa . Ah! non è quefta

Donna alle altre compagna : il vago afpetto

Solo ha di femminil , erró natura

Nel produrla una donna: il gran fuo fallo

L' alma di Amalia emenderà . Ricerchifi

Donde col crin di rofe a noi riforge

La fpofa di Titon: dove di Tetide

Nel fen Febo già ftanco in dolce fonno

Chiude i fulgidi lumi ; ov'è chi a lei

Si pareggi , s' uguagli ? Ah , ben è degna

Del gran fuo Spofo . £ chi puó dir, Fernando

Quali accoglie nel cor fenfi magnanimi

Di gloria, e di virtù! Come ben tutte

Sa l' arti di regnar , e in giufta lance

Come i merti già libra, ed a' gaftighi

Mefce i premj benigno ! II filo allunghi

Alla coppia -Real la Parca avara,

E l' afpettato invan fecol delT oro

Haud



Haud animi fallor : nofco , hue accede : fed unde

Barbitos in manibus , Samium qua dotla Batyllum,

Et Veneris gnatum refonare ? unde illa corona

Pallidulis violis , & myrtibus intertexta ?

Languidulos oculos sAmaryllidis i aut Galatea

Suaves ex animo voces , fuavefque querelas

Haud canimus , Clio: gelidi fuper ardua Pindi

Scande mora impatiens,cytbaramque hue affer ebиrnea

Pindaricis aptam numeris , & netJe coronam

Phœbaa e lauro : hie maneo , mecum ipfe volutans

Нас inter , valeam ft aliquod deducere carmen .

Mené Cytheriacas , munufcula vilia , myrtus

Fernando , aut Sponfa ? Haud aliis par alma virago,

Cut nil feminei , nifi pulchro in corpore vultus .

Talem animam natura parens circumdare amitlu

Debuerat non femineo : fed sAmalia tantum ,

Qua licet, errorem vult emendare. Quis unquam,

Vel tu , qua croceum linquens Aurora cubile

Tithoni furgit , vel qua Sol feffus in ulnis

Tethyos in dulcem reclinat lumina fomnum ,

Percurras , fefe eße parem quis poflulet Olli ?

Sat tanto fat digna viro . Quis carmine laudes

Principis aquabit ? regnandi ut calleat artes ,

Ponderet ut jufla posnas , & pramia lance !

Parcat & о utinam ! longiffima flamina Sponfis

Torqueat t/fuguflis Lachefis ! Jam purior tetas

Rifio-
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Rifiorir fi vedrà, fcender vedraflî

Di nuovo Aftrea dagli fteJlati chioftri .

Diró .... ma Clio già a me ritorna . Ah , quale

Or ti riveggo , o dolce mio conforto ,

Mufa gentil ! Quella non fembri , or ora

Che a me venifti : affai più ricca , e fulgida

Áurea vefte t' ábbiglia , aureo coturno

Copre le gambe , ed aureo laccio il lega :

Bella difcende , e fi difpiega all' aure

Sul latteo collo inanellata in parte ,

Parte negletta ancor la chioma . O quale

Di verdeggiante alloro alma corona

Rechi opportuna ! E quella cetra è deffa ?

E' del cantor Tebano? Ah, si la veggo,

Al gran plettro, alle corde rifonanti

La ricortofco io già . Dammi , con quefta

Di Fernando , e di Amalia in dolci modi

Le glorie canterem . Dall'Orfa algente,

Che neu' onde già mai dell' alto Oceano

A lavarfi non fcende, il nome altero

De' grandi Eroi faro , che in ogni luogo

Sparga la fama, e cogí' infatigabili

Vanni non interrotto il vol difpieghi

Fin all* oppofio all' Orfa ofcuro polo .

Ma donde il canto incominciar? Riftretti

Tutti degli avi fuoi famofi , e chiari

Veggo i pregi in Amalia , e quei, che fparfi

Tanti Eroi già formaro , un' Eroina

Affai maggior formano uniti . In petto

L' alma i nobili fenfi , e generofi

Chiuder cosl non puó, che non trafpirino

Già fuori in parte , e riconofcer poffa

Ognun quai core in se nafconda. Il volto

Dolcezza fpira , e maeftà : congiunta

Inct-
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Inciperet rurfus , Saturnia régna redirent ,

Rurfus & ¡etbe yeos *Afirtea relinqueret orbes.

Sed redit en Clio. Quälem te dulce revifo

Solamen ! Quantum cultuí mutants ab ilio ,

Quo modo mi adfueras ! Veflem nunc induis aura

Illufam , aurato decoras & crura cotbumo ,

Vincis & aurato nexu : per lailea colla

Jntorti partim , partim fine lege capilli

Sparguntur . Quam lauro affers viridante coronam

Tempefliva mihi ! Cefiis , & laudibus illa efl

Heroum apta cbelys ? pleBrum , nervofque canons

Tbebani adgnofco vatis : jam trade , canemus

Нас i'ponfos , volitet cuntías ut fama per oras:

Oceani metuens , qua volvitur , tequore tingi

xÄr£los , & adverfo qua nox filet intempefla

Cardiney & obtenía denfantur luce tenebrt.

Quid primum \ quid poflremum ? Si femina in una

Congefias dabitur ( mirum ! ) nunc cernere avorum

Virtutes ? Quales into fint pe&ore fenfus

Nofce vel ex vuttu , quo fede morantur eadem

Majefias , & amor , pukrttque modeflia forma

Mode-
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Modeftia inalterabile in un tempo

E' a una vaga beltà : fe ride , o tace ,

Saggio è il rifo, e il tacer. Ne' giorni antichi

La famofa Pandora il Dio di Lenno

Tal forfe fabbricó : la vaga immagine

Miran ftupidi i Numi, e ognuno un dono

Generofo le fa: Minerva ftefla

Parte già cede a Lei di fua fapienza,

Parte Venere ancor di fua bellezza.

Ma qual mi bolle animator infolito

Eííro poflente a rifvegliar gli oppreffi

Languidi fpirti in fen? Impaziente

Fiamma m' avvampa , e m' arde * Apollo , Apollo

Tutto già fcende entro il mio petto : altr' uomo

Or fon di pria: dove mi guidi i o Mufa?

Arrefta il volo: ecco la Reggia eccelfa,

Qui fon gli Aùgufti Spofi: entriam, maggiori

Troverai de' miei detti in lor raccolti

Pregi immortali : in rimirar l' eccelfa

Coppia dirai , che tal ne* di futuri

Non forgerà, nè tal giammai vedefti,

Fra l' antiche Eroine , o fra gli Eroi ,

Che han le Greche memorie , o le Latine .

JunBà
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JunBa fimul : leni ridet fie dulce tabello ,

Sic facet , ut poffis fapientem nofeere . Talent

Ignipotens olim Pandoram effinxerat •• omnes

Duque , Deaque flupent in imagine • muñere donat

lllam qui[que fuo: partem Venus ipfa decoris , ,

Partemque ingenii cedit Trifonía virgo .

Unde fed infolitum fervet mihi petlus ? & unde

P'ierius menú calor incidit? adveníante

Numine corripior , prtefens illabitur ipfe

Jam Pbcebus , Deus , ecce Deus . Quo Mufa fequentem

Ultra adigis ? Jam /ifle precor . Viden alta columnis

Ut furgat domus ? Hic Sponfi : quin tetla fubimus?

Inventes majora mets fat laud'tbus : illos

Vix jam fpeclabis , tute ipfa fateberis ultro ,

Quod питquam es v'tfura pares , пéс videris olim

Non inter Grajos Sponfos, interque Latinos.

LA
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LA VEGLIA DE' NUMI

POEMETTO

PER LO FELIC1SSIM0 POSSESSO DEL REGNO

D I

FERDINANDO IV.

NOSTRO AUGUSTO SOVRANO.

Ah!

L' Ab. Metaftafio in una lettera ftampata nel IV. tomo della

prima , e nel primo della féconda edizione de' falmi cosl fcri-

ve di quefte ottave all' autore .

Ho letto con infinito placere le otttve arricchite della Latina pa"

rafrafi , ed ho veduto di quanta è capuce il fuo tahnto anche in

quefio genere di poefia . lo non faprei , che defiderarvi : facilita ,

nobilti , elegançjt , immagini , armimia , e foprattutto giudi%jo .

La nuova , e gentil comparazjone del f'tiiciullo , che non piangert-

do a coronar Fauno gli depone a piedi la corona , nella flanzA VI.

fcuopre la fecondità della miniera , che í' ha prodotta . Me ne con

gratulo feco, e le fon grato deW obbligante cura di farmene un dono.
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Г.

АН! perché non rofleggia in Oriente

La foriera del di , la bella Aurora ?

Perché fcorron per lei l' ore si lente ,

E non forge , e di rofe il crin s' infiora ?

Aflifo è già ful carro, impaziente

Febo di più foffrir lunga dimora :

Mordono intanto il fren ful lido Eoo

L' aureo crine agitando Eto, e Piroo .

II.

Che mai d'allor, che furo al giogo uniti

II bel cocchio a portar di luce adorno ,

Mai non recar dagli odorofi liti

Agli uominí , e agli Dei più lieto giorno .

Par , che l' un l' altro a falutarlo inviti

Fin de' muti elementi: e ride intorno

Verde or la terra, ed âpre il fertil feno,

E men grave par l' aere , e più. fereno .

III.

Querto è il bel di , che già ful Trono Auguífo-

Libero afcende , e dará legge a noi

Il gran fernando , il faggio, il buono , il gîuito,-

Se ben nel verde April degli anni fuoi :

Al freddo Scita , ail Etiope adufto

Il fuo norne n' andrà co' prifchi Eroi ,

E ritornar vedrcm l'età dell' oro ,

E Aftrea placata , e delle Grazie Ц çoro .

Heu
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H

I.

Eu quid adhuc noblem non lucida tela diei

Difcutiunt ? quave ^furoram nunc tanta moratm

Segnities , nee furgit adbuc , nee témpora cingit

Floribus? Impatiens ultra Sol ipfe morandi

Em¡cat in сипит : mandunt Pyrhois , & Ethon

Fnena , jubafque auro quatiunt per colla nitentes

Littore in Eoo:

II.

neque enim felicior unquam

Illuxiffe dies vifus terrifque , poloque ,

Ex quo fulgenti radiantem lumine currum

Sub juga quadrupédes jtinEli advexere .• or'ttitrum

Ipfa vel hunc Solem nunc muta elementa falutant,

Ridet humus , laxatque finum , calumque ferena

Luce nitet •• mage inane levis circumfluit aer .

III.

Hoc etenim liber Solium confeendet x/fviium

Fernandos mores populis , legefque daturus,

Ilk quidem & fapiens , & quo non juflior alter ,

Quamvis jucundum nunc florida ver a'gat tetas .

Heroum ut veterum fuper & Garamantas , & Indos

Producet Juvenis quoque nomen fama ; fab ipfo

x/turea ab integro ' nafcentur fécula Rege,

Et Charitum chorus , & pacata J'jlraa redibit .

Tom.I. E Ah,
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IV.

Ah , fe avefs' io , non quefta bafla ,- e vile

Sampogna in man , ma la fonora tromba ,

Onde il nome immortal da Battro a Tile

Del pio figliuol di Anchife ancor rimbomba,

O del Meonio vecchio il chiaro ftile ,

Per cui di Achille alla famofa tomba

Giunto Aleffandro, o fortunato, difie,

Che avefti chi di te si alto fcrifle!

Non io direi d' Encelado ribelle,

E di Tifeo la formidabil poffa ,

, Che a falir trionfanti in su le ftelle

Offa impofero a Pelio , Olimpo ad Offa ,

Onde le opre a punir indegne , e feile '

Giove tono, cadder gli audaci, e fcoffa

Trema, ü fende, e ne' tartarei chioftri

La terra ingoja i fulminati moftri .

VI.

Ma di Te canterei , di Te bën degno

Figlio di Genitor famofo , e chiaro ,

Per cui non più foggetto è il noftro Regno,

Ma fol û regge , e va cogli altri a paro ,

Che Te nel luo partir amabil pegno ,

Te lafciando, o Signore, a noi si caro,

Fe si , che del perduto Genitore

Il Figlio almen compenfi Д1 gran dolore.

O mi'
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О mihi non teпui modulan carmen avena ,

Magna fonaturum fed grandius ore rotundo

Nunc canere, atque tuba labra admorviffe licerett

Qua plus RLneas fama efl fuper athera notus ,

Quave fenex pottus magnum claravit *A:billet»

Maonius , cujus fufpiria trax'tt ad urnam

Magnus sAlexander , compellans ftepe beation ,

Cut data fors tanti celebran carmine vatis .

Maud equ'tdem Enceladum canerem, fevumque Typhtxtt

Tendentes frondofum involvere Pel'to Oßam ,

Cali ut Olympus iter foret Inde : at tartara ad ¡ma

Detrufit trífidos jaculatus Jitppiter ignés ,

VI.

Te canerem tanto Proles fat digna Parente ,

Quo duce non hofli paret Refpublica , flanfque

Legibus ipfa fuis , aliis non invidet . Ule

Te carum caput , atque abiens Te dulce reliquit

Pignus amoris , uti confolaretur amiffi

Filius eheu Patris jacluramque , doloremque ..1

E a Corne
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VII.

Come faro, flcché di Te fia quena

Lode pur degna ? Ah ! che ogni sforzo è vano.

Faro come fanciul, che rofe apprefta,

E forma un ferto con induftre mano

Di qualche Nume a coronar la tefta ,

Ma tenta già di coronarla invano ,

Troppo alto è il fimulacro : ei fe n' avvede ,

E lafcia il ferto offequiofo al piede .

VIII.

Come il nuovo fpettacolo, ch'io miro

Lungi fui regno ondofo , io dir potrei ,

Talché non so , fe fogno , o fe deliro ,

Non so , fe creder debbo agli occhi miei ?

Danzar ful campo azzurro in lieto giro

Colle Ninfe vegg' io del mar gli Dei :

Veggio di Cintia ripercofle al lume

Tremolar fotto i pié le bianche fpume.

IX.

Corron tutti a mirar si vaga fcena

Del límpido Cratère in mezzo all' onde ,

E v' accorre l' amabile Sirena ,

E fiede fpettatrice in su le fponde,

Corrono i patrj Numi , e d' alga amena

Cinto il Sebeto le fue chiome bionde ,

E viene il vecchio Eumelo, e con ragione

Più rigogliofo or vien muggendo Ebone .
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VIL

x/ít quid agam , dignis ut tandem laudibus aqueta

Te , FERNaNDE ? labor perit irritus : hic imitabor

Ingenium pueri , vario qui flore corollam

Intertexit , uti Silvano imponat agreflit

Ai caput in magno non efi ubi tangere figno ,

Imos ante pedes fupplex fuá dona relinquit .

VIII.

Qua quibus anteferam ? video Crátera per altura

*Admiranda procul rerum fpeElacula: vera

Ergo oculis ufurpantur? an amabilis heu ! me

Numine Pierio correptum infanta ludit?

Dii maris , ас virides Nereides ut pede fiu&us

*Alterno quatiunt, dum Luna repercutit undas

Jam tremulis radiis!

IX.

Spetlatum ad littora cunBi

lAccurrunt , properantque , venit pukherrima Sirent

Dii patrii , Eumelufque fenex, Sebetus & alga

Velatus viridi crines , & latior Hebon

Currit , & ajftduis mugitibus etbera complet .

£ 3 Già
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X.

Già s' appreffa Nettuno : udite il grido

Dell' alme Ninfe , e de' feftivi , e lieti

Tritoni, che veloci al noftro lido

Vengon, calcando i molli flutti , e cheti.

Dolce è il mirar per l' elemento infido

Guizzar i pefci, e dal bel fen di Teti,

E dalle algofe concave fpelonche

Ufcire al í'uon delle ritorte conche.

XI.

Viva fernando, in dolce mormorio

Gridar del nobil Coro ognun fi fente :

Gl' interrompe Nettuno: eh, che fon iö

Del mar , dell' onde il regnator poffente .

Faró, che a parte ei fia del regno mio,

Uno a quefto darogli ugual tridente,

Baila a me l' Oceano : ora il comando

Cedo del fuo Cratère al gran fernando.

xir.

Ecco Venere ancor, su fragil legno

Non già , ma co' bei figli in conca d' oro ;

Dice ella ; anch' io del mar fon Nume , e vegno,

E meco vien degli Amorini il coro:

E gli offriremo di tributo in fegno

Tutto il vago di Teti ampio teforo,

Quante afcondono i tremuli criftalli

Pallide perle, e lucidi coralli.

Cor-



71

X.

Cemhis aquoreum genitorem? audits celeufma

Latum JNereidum , fimul & plaudentia circum

Numina Tritonum , qui jam tranquilla per alta

Veloci adproperant bac noflra ad littora curfu .

Suave mari magno pifies faltare »atantes

Cernere , dum concha [onus increpat , atque per undas

Ludere , fpeluncifque cavis , & Tetbyos alma

Imo exire finu :

XI.

longum FERNANDOS in *vum

Vivat , to , clamant .• tunc aquoris interpellat

Retlor: ego. undarum dominus, magnum ecce tridentem

Do Juveni , noflro qui non concedat , & inde

In partem •veniat regni : mi vel fat'ts ingens

Oceanus , Crátera fuum jam cedimus Olli .

XII.

Hinc Venus, & gemini fecum veBantur »Amorei

xAmata in concha , accedens fari incipit ; & nos

sAd[umus undarum quoque Numina : concha lapillos

Pallida qtios genuit , cora!lia lucida, quicquid

Privum Tethys habet, noflra munufiula Regi

>/fdtulimus ,

Tem-
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XIII.

Tempo farà, che dono affai più bello

A lui faremo , onde fuperbo tanto

Piu non vada di Troja il paíbrello x

E non abbia fua fpofa il primo vanto.

Seguir volea , ma il facro almo drappello

Freme di gioja , e il ciel fereno intanto

Di si nobil promeffa al dolce fuono

Applaude ancor con improvvifo tuono.

XIV.

Dal lido i patrj Numj, e la fedele

Partenope rifponde: i noftri vori

Venere adempia : e Venere infedele .

Non è , ne fon già forfe affai rimoti

Que' di felici , che di latte , e mele

Fiumi. fcorrer vedrem per calli ignoti :

E fenza il can , ienza il paftor ful prato

Pafcer l'agnella al fuo nemico allato.

XV.

Crefci, o germe Real, quäl giglio in orto

Ben cuíbdito fotto amico cielo,

Si che nol vedi mai languido, o fmorto,

Ma fempre yerdeggiante in su lo ftelo :

Che non farà l' Agricoltore accorto ,

Che offender non ti poffa il caldo, o '1 gelo?

Ben faggio è chi ha di Te provvida cura,

E la noftra fperanza è ormai ficura.

üeníct
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XIII.

veniet tempus , cum lata beabo

*Accepto Juvenem , mage grato & munere , paflor

Ne folum Pbrygius •uolitet jam conjuge felix

Cuntía per ora virum: dicentem plura repreffit

Totus latitia exultans chorus : ipfe Deum Rex

tAugmium firmat per fuàum fulmine calum .

XIV.

DU patrii , & fecum geminato e littore plaufu

Parthenope refpondet , io ! Stent vota , precefque ,

Nec fallax Venus, ÚT forfan jam volvitur illa

Fortunata dies , cum melle , &- tиrgida laEle

Viderimus vivis erumpere fiumina /axis,

Cumque lupis paffim fecuras pafcier agnas.

XV.

Crefce igitur, feptis veluti flos crefcit in bonis

Secretas gelidis animofi flatibus Euri ,

Quem non demiffo videas languefcere eolio

Pallidulum , pulebro fed germine praviridantem l

Quid non Cultor agat , non tentatumque relinquet ,

Frigore Te nimio, Teque ut defendat ab aflu?

Nil defperandum tant» Duce, & ufufpitt:

Si
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XVI.

Si crefci, e regna, e nel felice impero

Ámica ognor ti fia la fama , e i vanni

Per Te fin neu' incognito emisfero

Difpieghi , e teffa al tempo illuftri inganni :

E fappia il Genitor dal lido Ibero,

Che crefci in fenno , come crefcon gli anni,

E bagni ancor per tenerezza il ciglio ,

E dica : lo cedo , ecco mi vinfe il Figlio .

XVII.

Tace , e di nuovo or tuona , e avvien , che defte

Tal fragor di Titon la bella fpofa,

E corre, e guarda dal balcon celefte

I Numi in veglia, e tra la notte afcofa

Non vuol , che fia la pompa : ecco fi vefle ,

E a coronarfi, il gelfomin, la rofa

Benchè gelofo il íuo Titon le porge :

E l' afpettata Aurora alfin già forge .

Régna-
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XVI.

efefee ,

Regnabis populorum y ignotum fama per orbem

Jam volitet permata , Tuum fuga temporis unquam

Ut tegere baud pofßt nomen, Genitoraue ut Ibero

sAud'tat e folio , quod virtus , ingeniumque

In Te crefeit , uti erefeunt feliciter anni :

№c tenero cobibere potis fit lamina fletu,

Exclametque , meos vieifli , Nate , triumpbos .

XVII.

Tantum effata : poli jam latius intonuere ,

Percita uti magno Tithoni fponfa fragore

Excutiat fomnum , confurgat & осуus , atque

Profpetlans clauflro atbereo Nympbafque , Deofque

Pervigiles cernit lata exfultare corona,

JVec finit obtegier tantam calígine pompam ,

Induit & cita vefiem , & flores ipfe miniflrat

( Quamvis incomptam melius Titbonus amaret ,

*Ahxia cura fenis ! ) queis crines impedit : & /am

Exfpeclata nimis fie tandem *Aurora rubefeit .

SCHER.
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SCHERZI POETICI.

NOn fon contento del titolo , che bo dato a que.

fli quattro componimenti , per non aver faputo

darne altro . Forfe è un nuovo genere di poefta , a

cut non han finara i Gramatici ritrovato il потé .

I noflri bernefchi il pik delie -volte han della fcur.

rilita , per non dir délle ofcenità j ne abbiamo belli/,

fimi preßb gli fcrittori Toßani , ma fon piuttofio

fcher^i finceri di amici , che depofia la gravita vo-

glion traflullare .' oilmeno io non ho trovato efemp/

di fcherxi filofofici , in eut il poeta fen^a awilirfi

tra i riboboli della plebe , dalla verità delle cofe ,

t de penfieri tragga il rifo , ma un rifo , dire cosi,

da galantuomo , e non da contadino . V epiflole di

Oratio ad *Auguflo , e a Mecenate , ed alcuni de'

fuoi fermoni fon pieni di quefîi fali attici , e di fa.

eerie urbane , che poffono tollerarfi in Corte . V a.

dulaxjone per altro crefciuta ne* tempi pofleriori , e il

faflo de* gran perfonaggi ha proibito a poeti di fcher-

%are in qualunque maniera , e di non aver pïU la

liberta del fecolo a" ^fuguflo . Ma la grandeva deW

animo del? Ecc. Signor Marchefe D. Bernardo Ta.

ttuect è tale , che con ammirabile filofofica modera,

vjone non ifdegna di fentir gli fcherçi altrui , e i

liberi fenfi deW animo , che gradifee an^i pile che le

ttperte lodi , che come fofpette di adulaçione aborrifee.

Quanto alt" argomento di quefli fcher^i bifogna fa.

pere, cha Г autore dopo fatti gli fiudj in Napoli fi ritt,

vo in fuá cafa : fu chiamato con Real Difpaccio per la

Cattedra di lingua Greca ; ubbidi , venne , ma fin

dal primo giorno prega í Ecc. Signor Marchefe Ta-

nucci
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nucci di permettergli , che s tncammtnaffe per la vta^

del Foro , con rilevarlo dal pefo della Cattedra . Gli

fu aumentate il foldo, gli furon date altre incomben-

%e ¡enerarte , fu deflinato per far le cantate nel Real

■teatro con altri lucri , e finalmente dopo due anni fu

interamente confolato colla foflituzjone £ altro degno

foggetto in fita vece , e colla piena liberta di fermarfi

nel Foro. Queflo, e i due feguenti fcberzj fono fla

to fatti nel tempo , che Г autore cercava di liberarfi

da ogni applicarione letteraria , e poética , come ^ ha

fattoy per darfi interamente a negozj forenfi . V ul

timo è piuttoflo un ringrazjamento d' effere liberate .

Quando fcrifft il primo fcberzo, fu la prima voU

ta , cti io componefii poefie non ferie , e certamen-

te credea di non poterne riufcir con more. L' ejfere

flato fempre applicato a troppo fever! flud) , ed a

poefie eroiche, facre , e gravi, mi facea difperare di

poter trattare uno flile del tutto eppofto a miei flud}.

Ma il compatimento , cbe il pubblico , e piu di tut

ti il gran Perfonaggio, a cui è indirizzato , ebbero

del primo , mi diedero coraggio di tentar il fecondo

il terzo , ed il quarto fulla fteffa maniera . {a)

41 DELL'

'»

(a) II dottifs. Vefcovo di Cortona Monfignor

Ippoliti ( fe bene i Tofcani giuftamente credono

d'aver quafi la privativa in quefto genere: ) non

ebbe difficoltà di fcriver all' autore , che queflt fiber-

Ti fon capad di ecdiffare tutti i Burchielh , e tutte

le cicalate Fiorentine , e che vi fono delle иfate de-

gne nel fuo genere di un Emanno , e di un Etannor

e 1' incomparabile Metaftafio reító cosi forprefo ,

che fcriffe all' autore le feguenti lettçre, che al pub.

blico avrà piacer di offervare .
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DELL' AB. METASTASIO

ALL' AUTORE .

ALla graziofa memoria da V.S. 111. a cotefto cosí

dotto, come faggio Miniftro Sig. Marchefe

Tanucci indirizzara fono ben giuftamente dovuti

quegli applaufi , che univerfalmente rifcuote . Ef-

ia è facile , decente , ingegnofa , e piena di quell'

urbana feftività , che sa ifpirare ilarità fenza il

foccorfo di alcun tratto fcurrile . Non par credi-

bile , che fia nuovo per lei quefto ftile . I fuoi

tentativi poffono fervir per modelli . lo fono ora-

mai si convinto, che per lei non vi fia cofa im-

poffibile , che fe le venifle il capriccio di appli-

carfi al volare , non difpererei di vedermela com-

parire improvvifamente , ed entrare in camera per

la fineftra, Ritrovo ogni di più maravigliofa l'e-

ftenfione de' talenti , de' quali la natura l' ha ab

undantemente arricchita, e perché l' amo quanto

Г ammiro , vorrei pure , che la fortuna nel favo-

rirla prendeffe efempio dalla natura.

Addio amabiliffimo mio Sig. D. Saverio . Mi

confervi la fua preziofa amicizia, e penfi , ch' io

conofcendola al fegno, che la conofco, non potro

anche volendo, non effer coftantemente

Pi V. S, 111.

Vienna 17, Settembre 1770.

iP'tvotifs.Oèèligatifs.Servid.ed Pinico vero

Fietro Metaftafio .

DEL
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DEL MEDES1MO ALL' AUTORE.

L' obbligantiflimo di V. S. 111. del 25. Decem

bre oltre il fenfibile piacere , che mi recan

fem pre i fuoi caratteri , ha portato feco quello ,

che cagioneranno necefíariamente a chiunque gli

legga , i nuovi fuoi feliciffimi verfi fdruccioli , pie-

ni d' ingegno , d' urbanità , di grazia , e di quella

difficile naturalezza , che nafconde la cura dello

fcritrore , Ut fibi quivis fperet idem : Sudet multum,

fruflraque laboret aufm idem . Me ne congratulo fin-

ceramente con effo lei : e confidero fempre più co

me rariíTimo fenomeno il fuo diftinto talento , in

cui con efempio per me noviffimo fi trovano d'ac-

cordo infieme tanta folidità , con tanta pieghevo-

lezza . Piacemi , che almen queili verfi abbian

prodotto qualche effetto : ma perché io ne efulti ,

debbono efler gli effetti più proporzionati al me

rito , ch' io conofco , ed onoro in lei . E tali glieli

auguro , e gli afpetto : e mi creda ai folito.

Di y. S. Ill,

Vienna 14. del 1771.

Divotifs.ObbligatifsServ'td.ed .Amico vero

Pietro Metaftafio .

DEL
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DEL MEDESIMO ALL' AUTORE .

E' Degno della fua forgente il feftivo, vivace,

ed ingegnofo fcherzo poetico , di cui ha avu-

ta V. S. 111. l' obbligante cura di farmi parte . Io

l' ho letto , e riletto con quel piacere , che fempre

ritraggo da tutto quello , che mi vien da lei : ed

ho fempre nuove occafioni d' ammirare , e d' En

vidiare infieme quella portentofa fua facoltà di ren-

dere fecondo , e particolare qualunque più fterile ,

e più comune foggetto . Prego il cielo , che con-

fervandola, giuftifichi l'abufo, ch' ella fa del fuo

vigore, non concedendo mai a se fteffa alcun re-

fpiro fra tante , e cosi varie fue applicazioni . Ed

augurandomi la continuazione del fuo affetto refto

b. umilm. le mani

Di V. S. 111.

Vienna a. Novembre 1773.

Divotïfs.Obbrtgatifs.Servid.ed i4mico ven

Pietro Metaftafio.

M.V
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ALU ECCELLENTISS. SIGNOR

MÁRCHESE TANUCCI

CONSIGLIERE, E SEGRETARIO DI STATO

DI S. M. , E PRESIDENTE DELLA SU

PREMA GIUNTA DI ABUSI .

SCHERZO I.

DUnque fempre un Poeta ha da efler povero ?

Che fiftema crudel ! che legge barbara !

Che aiufo letterario intollerabile ,

E di molta riforma meritevole!

Signor Tu fiedi in alto, e puoi- foccorrere-

De' Poeti alla turba miíerabile,

10 propongo un progetto , che al difordine

Dia in parte in avvenir qualche rimedio .

Si fondi un Monte , un Luogo-Pio Poetico, (<*)

( Amminiftrato da perfone Laiche )

Che dia le doti convenienti ., e proprie

Alle povere Vergini Caftalie;

Onde colui , che non vuol viver celibe ,

' E a qualche mufa in matrimonio unifceli ,

Abbia almeno da Lei qualche íuffidio,

11 pefo a í'ollcvar del matrimonio .

Ma queflo fol non bafta : a' noftri pofteii

JJn tal progetto efler potria giovevole ,

Tom.I. F Ma

ta] S' eran di frefco dalla Giimta di abufi promulgate le ri*.

foluzioni circa la proibizione di più accjniftarc a' luoghi pii Eccle-

(iaftici , e rinnovate le proibizioni delie ruipve fondazioni .
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Ma non a noi , che già indotatc , e mifere

Spofate abbiam chi Euterpe , e chi Calliope ,

Che febben nulla a noi portato aveflero

. С inquietan giorno ¡ e notte , e ci difpendiano:

Onde farebbe ancora neceffarto

Qualche Conservatorio Mufaico

Per le Mufe, che mal fi maritarono v(¿)

Quefto piano potrete ben rimetterlo

Al Configliero Stefano Patrizio (c)

Per dir fe ha da* mutare , o fe ha d' aggiungere,

Come verfato affai nella materia

Che fcriffe delle doti dette Monacbe .

Poiché febben le Mufe fi maritino , ' \

Sempre fon Verginelle, e fi riputano

Come Educande d'un Confervatorio .

Ma perché temo , che un' affar si ferio

Patrizio non lo sbrighi cosi fubito ,

Acció frattanto , che il Scnato adunafi

A confultar , Sagunto non efpugnifi t

. Per un provifionale almen rimedio

Fra quefto tempo gli alimenti aflegnami,

E una liberazione fammi in grazia

In caufam declarandam , come dicefi .

Sappi , o Signor , che l' altra notte apparvemi

Severo in volto, e minacciante Davide,

E diffe : \Ah Figliç indegno , ingrato Catabro !

Come

00 Siccome abbiamo in Napoli i confervatorj per le giova-

nette día maritarfi , cosi abbiamo quelli per le male maritate , ove

fi racchiudon le mogli, che fi íeparano da' mariti .

CO Quefto dottiííimo Miniftro, ch' è ancor della Giunta di

abufi avea di frefco allora riftampate le fue confultazioni , una

delle quali è fulla rifbrma delle doti delle Monache , che han*

no avuto t'eliciílimo incontro .nella Repubblica letteraria .
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Come bai cost lafe i ato ti mio Salterio ,

Per eut il tuo потé, che ofcuro in un angola

Si flava , or noto è agit flranieri Popvli ? ■ ■ s

Non ho tempo , io rifpofi . Egli l' Orario

Efaminar voleva per convmcermi ;

Ma io replicai : Non manca il tempo fifico,

Ch' an^i m avan^a • percbè fai , ctf io fludio ,

Duando altri dorme , о paßa il tempo in o%io ,

O giocando al ventano. Onde la Cattedra,

Il Foro , e quanto mai v ha di negotii ,

La Poética vena a me non feccano .

Ma qaando a cafa io torno , e innan^i vedomi

Venir la Moglie, e dirmi : Oh! bella cuffia

Che m' ha portata la Madama! Comprala.

Interrompe il cocchiere: è giunto al termine

La biada , e d' orzo appena refta un tomolo .

Papà , ci vuol la vefte nuova , efclamano

Da un altr angolo i Figli . . . *Ab ! Santo Davide,

Vient tu un poco^ e fra di quefle anguflie

Se puoi , canta un Laudate , о un Confitemini .

Non turharti , rifpofe , a quefle inerte

Bifogna effer un poco piu Filofofo ,

Tutto alla Moglie , e alla Famiglia ateordifi ,

JE purchè la tua расé non diflurbino ,

Paga , e mai fulla fpefa non contendere .

Ma quefla appunto è la cofa difficile ,

Davide mio ¡ fra tutto il tuo Salterio

Non trovo un falmo , che abb'ta in fronte il titol»:

Salmo , che serve per pagare i debiti .

Conobbe il torto, e tacque : Ora , poi diflemi,

Piglia il Salterio, e in потé mio prefentalo

%Al buon Tanucci ; e prégalo a foccorrerti .•

Cantali un Miferere in voce flebile ,

Che io giunfi con tal tuono anche le furie

F г Л pía-
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кА placar di S'aulle , e non puoi mttovere

Tu quel Miniflro si gentile , e placido ?

Vanne ficuro , e non temer , rifvegliati;

Sorgi , ubbidifci : e fparve , e più non vidilo ,

E mi deftai. Signor non è già favola,

E' un fognö , è ver , ma Togno di quei fecoli

Del vecchio Teftamento, ed è innegabile,

Che i fogni allora fi verificavano ;

Non come i fogni della noftra Smorfia (d)

Che promettono un temo , e poi c' ingannano :

Onde almen per onore della Bibbia

Ti prego a far, che refli col fuo credito

Un Salmifta, un Profeta, come Davide.

Eccoti dunque una memoria, leggila,

Acció radoppj il tenue mio falario.

Nè curo , che altr' impiego aggiimgi : lo gli omeri

Ho forti, e a molti pefi so refiftere.

Pregoti fol, quel che hai da far, rifolvilo,

Tu fteffo , e non rimettere la fupplica

(e)A Pallante, e a Toritto, che confultim

JE cbe tri abbian prefente , e mi propongano

Con quei (F uguali , e di maggiori merht (/)

Che ferve quefto viziofo cjrcolo?

Tu di configli uopo non hai , nè giugneti

Nuo-

Cd) E un libretto popolare , in cui s' interpetrano i fogni per

lo gliioco del lotto .

Ce) Il Signor Configlier Caporuota D. Gennaro Pallante , e

i! Signor Duca di Toritto Configlier D. Giufeppe Caravita Av-

vocato della Real Corona , due de' più zelanti , ed imparzialt

Miniftri , Cono i due Commiffarj generaîi ^legli afTari della Giun-

ta d' abufi , a' quali fi rimettono dalle Reali Segreteric i ricorfî

per proporre in Giunta, o con ful tare .

CQ E la folita formola de' dilpacci , con cui ft rimettono le

fuppliche de' pretenfori , i quali effendo innumerabili , Г aurore

defiderava di non efler confuto colla turba .
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Nuoyo il mio nome , e penfa alfin , che pregoti

Come rapprefentante del Re Davide .

Or duncme il dotto tuo Pafquale Carcani (g)

Chiamati, e digli: è fatta già la gratia,

Stendi il Difpaccio e alla mía firma portalo,

E confolîama il poveyo Saverio .

\ALV

(g) Uno de' primi UflSciali della Segteteria di Stato , Segre-

tario della Giunta di abufi , e incaricato di quefto ripartimento ,

wnio d' infinite cognizioni , e di un' impareggiabile oneft» .
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ALU ECCELLENTISS. S1GN0RA

MARCHESA TANUCCI

SCHERZO II. f»

LE due già fono, e non è ancor poflibile

Di parlare un momento al Segretario :

Tanto è, Signora, una Toga vacandoci,

De' pretenfori il candidato Efercito ,

De' quali altri giuftizia , ed altri grazia ,

Ed alcuni ingiuftizia gli domandano .

Uno v' era fra quefti un po' decrepito ,

Che vive, e morirá col defiderio

Di far la firma ad un efecutorio ,

Che in vedermi mi difle : anche a concorrere

Tu vient ? lo , no . Perche ? Ti fenti debole ?

No. Se a concorfo fi daíTe l'Ufficio,

Concorrerei con molti, ma fervizii

Non ho , che voi chiamar folete meriti ,

Benché fe ion malfatti , fien demeriti .

E poi giovane ancor .... <Äh del pretendete

I precetti non fat , qnartdo fei giovane

Comincia , accih poi vecchio alfin confoliti.

Amico, a quel ch'io veggo , tu ftai comodo,

E vai cercando folo vanagloria :

Quefta dilazioni potrà ammettere,

■'■ Ma

Ca) SI prega di prefentare all' Eccellentifs. Signar Marchefe

un memoriale , che non ha poriiro Г aurore prefentare nella paf-

fata udienza per la gran folla de' preteafori nella v.acanza d' un

Giudicato di Vicaria. --'■ -. 'i . .......
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Ma io , che cerco quadrini , с il bifognevole

Mi manca , andar dovro con altre malïime .

Il mal fi fu , che quefta mia memoria

Neppur dargli potei, poiché non vennero

0 fafce rofle, o qualche Miniftro Eftero

Che fuori accompagrtafle ; onde io confegnolo

In tue mani, o garbata, o gentiliffima

Marchefa , acciô quand' è d' umor più placido,

La daífi al gran Miniftro , e qualche amabile

Paroletta aggiungeffi , é una parabola

Gli diceffi per me tratta dau' Efodo .

Quando il Signore liberó il fuo popolo /

Da man di Faraone iniquo , e perfido ,

Dovea condurlo alla bramata, e fertile

Terra promeffa . E per potervi giungeie ,

Quarant'anni per ftrade impraticabili

Nell' orribil deferto coníumarono ,

Sicchè de' Padri invece al fin vi giunfer»

1 figli : eppure offervano i Geografi ,

Che in brieve tempo potea farfi commodo

Tutto il cammin per la via dritta , e facile ;

Ma Dio volle cos\ provar quel Popolo .

Non è molto difficile a comprenderfi

Quel ch'io dir voglio, e la rifpofta afcoltomi-

Pronta , e calzante , che invano io lamentorrii ,

Quand' Ei mi tratta, come Dio il fuo Popolo.

Ma parecchie ragioni vi concorrono

Che millo, e improprio il paragon dimoftrano,

Ed umilmente proporró per Capita

Servata forma Regia Pragmática . (¿)

Primieramente , io non ho mai notizia,

F 4 Che

Cb> Ex formóla forenfe quindo 11 propongono le nullit à .
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Che i miei parenti mi circoncideffero ;

Ebreo non fon ; nè ad un Vitello inchinomi^

Onde di quei maggior riguardo io merito .

Per fecondo, il Signor , che vuol cogli uomini

Speffo fcherzare, è ver, che tanto il Popolo

Trattenne nel deferto • ma fe piovere

Manna ogni giorno, e comprar non doveano

Pane intercetto a qualche Monafterio (c)

( Come io fo, col pericolo di perderlo )

Dippiù non vi eran Mode, e quella Cuffia ,

Che in Egitto portavano le femmine ,

Duró per quarant' anni , e non ftracciavafi,

Che Iddio tutte le vefti incorruttibili

Mantenne , e lç faceva ancora crefcere ,

Come crefceano gli uomini , e le femmine :

Benché quanto alle Cuffie un dotto interpetre ,

Non mi ricordo ben fe Inglefe, o Gallico

Dice, che non bifogna, che miracoli

Inutilmente fi moltiplicaffero ;

Perocchè allora quefte cartilagini

Di merletti di fêta non ufavanfi ,

E di fpago fottile fi teffevano

Tutti i merletti , e rilavar potevanfi .

E' finalmente , fe un poco di fcomodo

Pativan nel deferto, da' pericoli

Eran lontani , che da un pezzo avevano

In mar veduto Faraon fommergerfi

Ma i Faraoni miei non fi fommerfero,

E nel deferto fteffo appreffo vengonmi

A minacciar . Dirai , quai fono ? i debiti *

Non ti par Faraone ( allor ch' è profiima

La

fc] Da' Monifterj fiiole averfi ¿«ion pane in contrabando >
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La Tcrza della Cafa (a') ) l'implacabile

Efattore ? II Mercante ( allorchè un abito

A credenza fi fa, come far fuolefi )

Faraone non i , che infopportabili

Tributi efige dall' oppreffo Popolo?

lo non parlo di quei che pur ci affliggono,

Certi Faraoncini più domeftici э

Cocchieri , Camerieri , e quanti , o il comodo

Servi ha introdotto , o il troppo luffo , e il vizio.

Per quefti , ed altri capi , e per l'amabili

Voftre maniere ; io fpero , che un follecito

Corfo efficace diafi alla memoria

Che vi compiego ; e allor coll' Arpa a Portici

Verró a cantarvi un Salmo, non l'orribile

Salmo , che fuole far brutti miracoli

II centefimo ottavo, che Dio liberi

Ch' io canti mai ; ma un Salmo allegro, e placido,

Che per Voi appofta fullo ftü Davidico

Di nuovo comporró , Salmo feftevole

Pieno di Gloria Patr't, e di Deo ¿rafias.

\ALV

fd] Terza del!a Cafa fi chiama ¡n Ñapo] i quell» porción di

Pigiooe ] che fi pega 03111 qnattro rnefi .
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ALV ECCELLENT1SS. SIGNOR

MÁRCHESE TANUCCI

NEL GIORNO DEL SUO NOME.

SCHERZO III.

Glaccbè morir degg io ( dicea la mifera

Dircea , che con un figlio era ancor Vergine)

Potejfi almen parlar !< Ma il morir mutolo

E' difgrazia maggior d' ogni difgrazia .

Signor quefto è il bel giorno, feliciflimo

Che ogni anno , o in profa , o in verfi io fempre t'au-

' Buro>

Ma non vorrei, che fol per te propizio

Fofle , e inutil per me : le noftre Cattedre

Anche oggi, anche oggi ftrepitar fi fentono,

E neppur in tua grazia a noi conceden

Il milero follievo di una feria !

Che altro fperar pofs'io? dice il proverbio,

Dalla matt'tna il buon giorno conofcefi.

Se ben dunque io non fperi a fuon di cetera

Di muoverti , o Signor , pur vengo e recito

In quefto di le ufate cerimonie,

E ti dico , che vivi età lunghiffime

Più di Titone, o del loquace Neftore,

O di Sem , Cam , Jafet , e Matufalem,

Che vivean tanto ch'era un vituperio ,

E per ppterfi tpUerare Д calcólo ,

Che de' loro anni fa la noftra Bibbia, -

Hai da dir, che ;n acceffo fempre itavano,-.

E che
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E che facevan come i noitri Giudici,

Che in un fol giorno fpedendo quattr' ordini ,

Quattro giornate, e quattro diete vacano. (*)

Ma s'è ver, che tanti anni allor viveflero

Che bel piacer Noè fettuagenario

Col Donato, e col libro delle Vergini,

Venire a fcuola , e recitare , e leggere !

0 tempi antichi ! Allor non impazzivano

1 poveri Maeftri , e Cattedratici ,

Come oggi io fo con quefti incapaciflimi

Ragazzi , che il cervello mi fan perdere .

Sai Signor dove và quefto proemio? j.ïvî

Intendimi fe vuoi : fe non d' intendere

Fingi , pazienza : io che ho da far ? lo fcrupolo

M' ho tolto , te l' ho detto , e tanto baftami .

Nè parlo più : che fe un impiego , o carica

lo cerco , efcono gli emolí , e mi accufano ,

Dicendoti , ch'io fono incontentabile.

ч Due parole a coffero : Incontentabili ,

Non quei , che cercan fempre , e nulla ottengono,

. Ma fon quei , che turto hanno , e fempre cercano :

lo varie cofe a te Signore, e varie

Ho cercato più volte , ma fpeffiffimo i

Mi ho intefo dir , che fono incompatibili

£ non le ho avute mai : Dunque s' io cercote

Un'altra cofa, a che mi fi rinfacciano

Tutte le antiche pretenfioni inutili?

£ poi fofs' io Signore un Monafterio

O qual-.

Га] Quando i Miniftri efeono dalla refidenza , e vanno in ac-

eeífo, o fia per riconofeere qualche cofa, fon taflate le lor gior

nate legali , non te naturali , vale a dire un decreto ft computa

per ива dieta , »fia una giornata , e cosí del cello. ■
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О qualçhe pio luogo Ecclefiaftico

Incapace d'acquifti? E' ver da Genova

Che fcrifle ultimamente un certo Monaco,

E mi tratrava col Reverendiffimo ,

Supponendomi un Vefcovo, o un Vicario

Nel vedere i miei ftudj fulla Bibbia,

Di che il Duca Crivelli è teftimonio

Ch' entra al fuo piego venne la mia lettera y

Come fe falmeggiar poteffe Davide

Con tenerfi di Mogli un recluforio ,

E il fuo interpetre poi debba efler celibe .

Ma lafciam quefte cofe: lo vo' reftringermi

In poco, e ad efaudir quefte mie fuppliche

lo prego San Bernardo , che t' illumini .

Se al Regio Erario non vorrai ricorrere ,

Fammi un Difpaccio almen,che mi foccorrano

I miei , e ai auiienium verbum regium

Sotto qualche pretefto fa , che in Napoli

Venga un mió vecchio Zio , che opulentiflimo

Seffantamila fcudi ha in banco , e un óbolo

Non vuol darmi , o Signor , ma folo affermami,

Che tutto è mio , quando anderà agli Elisii.

Da ció ricaverai , fe vuoi foccorrermi,

Che oggi ajutar mi dei , che verfo il fecolo

Decimo nono in cafa io ílaro comodo,

Senza più incomodare il Regio Erario.

Se tardi , io fon fallito , e il patrimonio ,

Dedurró , che i miei debiti fi aumentano .

Sebben che dedurrà filius familia

Che non ha beni , e fpecialmente in Napoli ?

Dedurró la verfione del Salterio

Incompita qual' è : Se trovo a venderla

La vendero , fe no , faro che aflegninfi

I falmi a' creditori: a' più benevoli

Affc-



Aflegnero il Laиdate , ed il Magnificat ,

A' più molefti intereffati, e perfidi

Il De profundi* col placebo Domino .

Conchiudiam coll' augurio: lo vo°Ho fartelo

Di cuore , e vero , o almeno verifimiLc :

Chi trecento anni , e chi mille anni t' augura,

Non dice il ver, viene a ingannarti, fcaccialo.

Peggio chi dice , a tuoi dal Ciel ft aggitmgano

I nofiri giorni ancor : Vè che ridicola

Razza di adulatori! Or quefto augurio

Non faró mai • prima , che il Cielo offendefi ,

Come i tuoi prolungarfi non poteflera

Se i giorni miei non fi diminuiffero ,

E per fecondo io ti vo' fano , e florido

Per mio util Signor . Alcuni fingonfi

Eroi , che non per lor, ma che pel pubblico

Bene voglionti eterno , acció fi ponderi

Tutto con ugual lance, e la giuftizia

Trionfi , e prepotenza mai non fiavi .

A quefto io pur confento, colla claufola

Pero ( me vivo ) : che fe la difgrazia

Men porta via, che giov' a me, che feguiti

Tu a regger bene, e a governare i PopoliS

Sicchè fenza favella adulatoria

Centotrent' anni giuftamente ti auguro ,

Che viver puoî fenza di un gran miracolo,

In fano corpo , in fana mente , e profperi

Ti fcorran fempre , e come gli anni crefcono,

Cosi le penfioni a me fi aumentino.

A quefti augurj come un corollario

Aggiunger mi convien, che pria che riedere

Si vegga un si bel di , la cara , ed unica

Tua Figlia un bel Nipote , uno a te iimilc

Bernardo al Mondo dia, che tutti afpettano.

Ch'io
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Ch' ío fra di tanto ad ottencr la grazia

De' Santi Padri intoneró l' antífona,

Efdamando Rotate Cali defuper.

ofLV
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ALU ECCELLENT1SS. SIGNOR

MÁRCHESE TA NU CCI

SCHERZO IV.

In occaftone , che Г autore fece cantare un falmo

nel giorno di S. Bernardo . (a)

G Loria in excelßs Deo. Signor, deh. tacciano

Oggi le gravi cure, e fi ripoiino

Le maledette teche calamarie .

Chiudi la porta, e non fentir le querule

Iftanze di chi corre alla giuftizia,

Ingiuftizia cercando , e con equivoci ,

Con ftudiate pagliettefche cabale

Si finge oppreffo mentre vuole opprimere.

A tanta impertinenza è mai poflibile , /

Che la pazienza non perdi , e non t' irriti r

E colla voce chiocchia non beftemmii

Pap<e Satan JUeppo , come foflimo

А1l' inferno di Dante, o al purgatorio?

Or quefto è il cafo : oggi io ti voglio placido,

Allegro , in fefta , ed in malora vadano

I guai

[a] Fu veramente efegniro in cafa dell' autore, e vi cantâ il

celebre Pacchiarotti eon undici altri cantanti de' primi, e la mufi-

ca del Sienor Cafaro riufci cosí mirabile , che fu cagione , che

Г autore ícrivefle una dhTertazione dellt filofofi» delU maßet, a

fia delia mufica de' ftlmi . V intervenne una nuruerofiíTima udien-

za di feelta nobiltà, e miniftero, e la ñeífa Eccellentifs. Signora

Marchefa Tanucci.



I guai , le cure , с le follecitudini .

Signor bifogna vivere- il principio

Quefto è di ogni altra cofa. Se la Genefi

Ci dice il vero, Iddio, che fece forgere

II cielo , il mar , la térra , e con bell'ordinc

Tutto in fei giorni voile ben difponere ,

Pure fi riposb nel giorno fettimo ,

Tu non ripofi mai! Signor non credere

À coftor , che ti lafcian , lufingandoti ,

Faticar fempre , e compatir ti fingono ,

Ma dicon , che '1 travaglio è neceffario .

Coftor ti voglion morto : io fon chiariflimo , v¿

Parlo col cuore in bocca : fa , che fcorrano'< ..**

Î fiumi in mare , o che per dritta vadano,

0 che per torta via , che in mar poi mettono :

Ed a riferva di qualche diluvio,

In cui la piena impetuofa, e turgida

AHaghi i campi, e vi bifogni un argine,

Nel refto fiedi, e guarda, e lafcia correre.

Giufto perché fei troppo neceffario

Poco dei faticar : che fe a foccombere

Vai fotto il pefo , a chi pofliam ricorrere,

Se il mar poi mugge, e il ciel lampeggia e fulmina?

Tu fei il porto , ove pofa ficuriflimo

Ogni legno battuto, ove non giungono

1 crudi foffj d'aquilone, o d' africo.

E' vero , che ful vefpro a Santo-Joño

Ten vai a relpirare aria più libera

Nella tua Villa , ma non giova , vengono

: Teco anche i tuoi penfieri , che non lafciano,

Che godi appieno di quel beneficio.

Io non pretendo , che i penfieri Irrugganfi ,

O che d' effer Miniftro ti dimentichi ,

Ma vorrei , configliandoti col Medico ,

Che
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Che trovarfi porefle uno fpecifico ,

Che , come negli umori fa la cortice ,

I penfieri inceppafle • ma un rimedio ,

Che tanto al mondo faria neceffario ,

Non fi ritrova dagli Aromatarii .

Febo , che fu inventor dell' arte Medica ,

Inventó ancor la Poefia , e la Mufica :

Gli fciocchi , che de' Greci non comprendono

La miftica fapienza , maraviglianfi ,

Gome gli antichi in un íoggetto finfero

Unite infieme Medicina , e Mufica :

E anch' io per dirti il ver , per lungo fpazio

Di tempo vifli incerto in quefto dubbio ,

E diceva fra me : s' egli era Medico ,

In mano quella lira a che fervivagli ?

O forfe col violino andava Apolline

Sanando i morficati di tarantola?

Antichi fcoliafti , e nuovi critici

Invano rivoltai : quel ch' è difficile ,

Non fi ritrova . Un giorno infuriatiflimo

Scefi dal Tribunale , ove propofefi

Una mia caufa , e i fatti non fapevanfi ,

Che indigefto fen venne il Cemmijfaria,

E mi fi fece una grande ingiuftizia • . .

Signor ... la fronte accigli ? e interrompendomi

Vuoi faper chi è coftui , con occhio torbido ,

Se configlier , fe Prendente , o Giudice . . .

Non te lo voglio dir : placa la collera,

Non è giorno di guai : quefto è un apologo ,

Non ci fono fra noi tai Commiffarii ,

Che la caufa non fappiano : non trovanfi

Miniftri , che non fanno la giuftizia :

Sia detto , quel che ho detto , per ipotefi ,

О come fan gli fcrupolofi in Napoli

Tom.L G Con
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Con foggiungere dopo la beftemmia,

*4lli cani dicendo . In fomma ( chiudafi

Quefta troppo finor lunga parentefi )

La bile s' irritó , paffai inquietiflimo

Tutto il giorno , ed in vano andava a prendere

Limonate , e caffe , s' inacidivano :

Efco verfo la fera, e folitario

In carrozzino me ne vo' a Pofilipo,

Per beftemmiar con libertà, ma incontromi

In una truppa di feftanti giovani,

Che platonicamente offequiavano

Servendo di donzelle un egual numero :

Avean con lor quattro violini , e andavano

Canticchiando un notturno cosí amabile ,

Che a poco a poco raddolcir fentivami,

E finalmente de' miei guai dimentico

Volea fcender fia loro, ma uno fpirito

Superiore , che forfe fu Davide ,

Mi trafle in dietro , e al cor parlando diffemi

In lingua Ebrea : La bella Cananitide ,

Terra promeffa , terra di delire

Vedi y ma non entrar . Chechè ne fiefi ,

Certo è, che a cafa ritornai con animo

Lieto , e tranquillo , e riflettei , che favia

La Grecia antica a Febo protomedico

Aggiunfe ancor la Poefia, la Mufica,

E come con purganti, e fudoriferi

Cacciam le febbri , ed i morbi corporei ,

Cosí cacciamo le febbri dell' animo

Coll' allegrezza , unico , e fol rimedio .

Mi par , che già ti perfuadi , ed ilare

Par, che udirefti almeno in quefto amabile

Giorno , di S. Bernardo a onore , e gloria,

Una toccata d' arpa , o di falterio .

Ma
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Ma quefto è il punto ; io me ne fon dimentico,

Io non fon più poeta, e come fecero

Gli Ebrei , quando fur tratti in Bahilonia ,

Che neglerte le cerre a' falci appefero,

Cosí nella moderna Babilonia

Del Tribunale , io da che entrai , la cetera

Fui pur coftretto alla colonna appendere ,

Che fta del Tribunale avanti all' atrio ,

Ove i falliti moftran l' ignominia .

Come voglio cantar fra gente barbara?

Ho ftracciato da un pezzo il mio rimario :

Leggo de Luca , leggo Covarruvias ,

Rivolgo il repertorio del Sabellio,

Studio la nuova Apocalifli , o fieno

I tuoi difpacci, che mifteri afcondono,

A' fguardi de' profani impenetrabili ,

Ma io fono avvezzo a legger libri ambigui

Di Profeti , e Salmifti , che non fogliono

Farfi capir , che par , che non connettano:

Ma chi riflette al fenfo tropologico ,

Al morale , anagogico , allegorico ,

Ci trova una coftante invariabile

Conneffione , che non vede il popolo .

Dirai , ch' io t' ho con zelo farifaico

Finor fatta una predica feccandoti,

Per fiare allegro, e ch'io frattanto perfido

Difertor di Parnafo , ardito navigo

Per lo forenfe tempeftofo Oceano .

Eh ! diverfo era il cafo : io d' ipocondrico

Mal , Signor , non pativa : eran corporei

I mali miei : fai , ch'io fon ricco in fieri ,

Se a me l' eredità verrà a devolverfi ,

Ma che oggi ho pur bifogno : or non ci è efempio,

Che mai la poefia , che mai la mufica

G a La
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La poVertà finor fanata aveffero:

Anzi al parere de' più dotti medici

Ir» quefti morbi la ragion poetica

S' ha per controindicante : oh! fe tornaffero

Le crociate degli antichi fecoli ,

E fi ricuperafle Gerofolima!

Allor non mi farebbe neceffario

Di declamare in Tribunal per vivere ,

Che fperimenterei tutti i miei crediti,

Che ho full' eredità del Santo Davide ,

Per migliorie , ripari , per accomodi ,

A mie fpefe- che ho fatto al fuo Salterio,

Che afforberiano certo, liquidandofi,

Metà del regno , e almeno una provincia

Pro foluto , e in falutum mi darebbefi .

Che fe della Corona inalienabili ,

E non foggetti i beni a me fi credono,

Vi fon gli allodiali , che con proprio

Danaro egli acquiftoffi , e co' prepuzii

De' vinti Filiftei , pria d' efler Principe .

Del refto acciocché in quefto di fauftiffimo

Non comparifca al tuo cofpetto vacuo ,

Eccoti riftampato un Conßtemmi,

Che pofto in non volgar, ma fcelta mufica

Dali' accurato gran maeftro Cafaro ,

Da' migliori cantanti , ch' abbia Napoli

Nella mia cafa oggi in tuo onore efeguefi .

Leggi , 'o Signor , leggi i miei falmi in grazia ,

Che in efli le tue lodi , e le tue glorie ,

Senza ch'io te le canti, fi ritrovano-

Che quando fi defcrive , per efempio ,

L'uom giufto, e forte che folleva il poveroj

Che '1 reo gaftiga , e l' innocente premia ,

Che non refpexh camera , ñeque fanguinem ,

Ma
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Ma ugual comparte a tutti la giuftizia,

Quello ( che che ne dicano in contrario

Il Bellarmino col Cornelio a Lapide )

Quello lei Tu fecondo il tefto Ebraico .

G i ELE.
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ELEGÍA prima.

xÂ F'tlli mefla per la pórtenla di Jldone .

SE il molle planto , o Fíllí , e l' angofciofo

Tuo fofpirar , onde l' afflitto core

Palpita , e s' ange , e non ha mai ripofo ,

Deftar potefle al fin Tantico amore

Nel duro petto al disleale Adone,

O almen ícemar ín parte il tuo dolore :

Piangi , o Filli , direí , ch' hai pur ragione

Di pianger fempre : e fulla cedra anch' io

In mefta, e lagrimevole canzone

Pianger vorrei , che non men crudo, e rio

Fu meco il fato, e non men afpro, e in parte

Anzí è del tuo dolor più forte il mio.

Ma lungo , e vafto mar divide , e parte

Te dal barbaro Adone , ed infedele ,

E invan finor le voci alle aure hai fparte,

Nè il duol fi fcema. A che le afpre querele

Ti giovan dunque , e il fera fdegno , ed empio,

Onde gli aftri rappelli, e il ciel crudele?

Delle donne tradite il primo efempio

Non fei tu al mondo : e tollerar conviene

Comune a molte ancor si duro fcempio.

Vedi Arianna in folitarie arene

Come fi Iagna invan del crudo Fato ,

E pietà non ritrova in tante pene !

Come di doppio bronzo il petto armato

L'abbandona ful lido il fier Tefeo,

E l' amor , le promeffe obblia l' ingrato .

-... Quan-
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Quando deflofli ( ahi mifera ! ) e l' Egeo

Flutto lungi miro folcar l' altero,

Penfa come reftó , che far poteo .

E fe al par di Tefeo crudele, e fero

Fu Adone : al par di lei , Filli , infelice

Non fofti , e teco amor fu men fevero .

Che già del tuo Cratere in ful felice

Lido reftafti , e ne' paterni Lari ,

Non in deferta , e fterile pendice .

Ahi , quanto i fidi amanti or fon pur rari !

Si vuole amor , che fotto al crudo giogo

Unifce alme difcordi , e cuori impari .

Frena l' inutil pianto, e il vano sfogo

Di querele, e fofpir: la vita è breve,

Filli i penfier riduci a miglior luogo.

Credimi, invan si atroce duolo, e grève

Ti ftrugge . Amor non ode i pianti tuoi :

Ben duro è il cafo ; ma fi fa più lieve

Col fofferir ció , ch' emendar non puoi .

ELE
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ELEGÍA II. (a)

ERa la notte , e già la gelid' ombra

Sparfa intorno la terra, e il ciel copria,

Quando i ftanchi mortali il formo ingombra.

Tra le flamme minori alto apparia

Della fulgida Luna il blondo corno,

E laflo in grembo a Teti il Sol dormia .

Ecco dal cieco fondo, ove di giorno

Luce mai non sfavilla , alza Satanno

La tefta , e torvo gira i lumi intorno .

E fin a quando ( efclama il rio tiranno )

E fin a quando invendicati ? ormai

Tempo è già di sfogar l' antico affanno .

Baftino pure i dolorofi lai

Che traemmo finor : perché s\ lenti ?

Vendetta , amici : abbiam fofferto aflai .

Or d' Anna in feno ( infaufti a noi moment! ! )

II corpo di Maria . . . feguir volea ,

Ma l'interruppe il duol gli eftremi accenti .

Ah ! nel mondo corrotto allór dicea ,

Dunque pur vi farà quefta colomba ?

О noftro fcorno ! o forte iniqua, e rea!

Qual ne' campi di Marte , ove rimbomba ,

Accende, e defta in fen fdegno, e furore

L'alto audace fragor di rauca tromba .

Tal d' ira infieme accefo , e di dolore

Nox

CO Fu recitata in un' Accademia per Г Immacolato concepi-

теню di noftra Donna nell'anno 1763.
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NOx erat, & feffum Tetbys fubjeíla cubili (a)

Hefperio Phoebum nitidis acceperat ulnis,

Sidereofque ignes inter Regina bicorni

Fulgebat radio , dum terras umbra , polumque

Involvens , placidum fuadebat inire foporem .

Ecce autem , rápido qua labitur agmine , ripas

Per pica torrentes^ atraque vorágine Letbes ,

Cervicem attollit Satanas, & lumina torvus

Intorquet , frendetque horrendum , & turbidus infit:

Heu flirpem invifam ! veteres quot lata triumpbis

Ufque novis auget , noflris tumefacía minis!

Nos anima viles contra, nos femper inulti ,

ViBorefque olim inceptо deßflere vicios !

Heu quid tam fegnes? memores nunc antemalorum

О focii , & qua tot fatis exantlavimus annis .

Nefcio quodnam utero Joachim nunc concipit uxor

i/fnna malum heu! nobis . Dicentis plura repreffit

Verba dolor : rurfufque gravi dein faucius ira ,

Prob pudor ! exclamat y Terrarum cuntía fubatla

Unam prater, erunt? ergon ea [ola columba

Inflar pervolitet , noflrafque effugerit artes ?

Non ita : nunc , nunc ingenio , nunc viribus ufusy

xArma , viri , properate : moras abrumpite , qua vos

Tandem fegnities tam fera moratur inertes ?

Haud aliter, fonitu quam fi Mavortia rauco

Clafjica dum reboant , it bello tcffera fignum •

Arme,

[a] Lo fteflo argomento dell' Italiana Elegía fu dall' autoie

ingrandito con eroico ftile , e furono in un' altra Accademia nell'

anno 176%. recitan quefti efametri , che non fono traduzione , ma

piuttofto imitazione del componimento Italiano .
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Arme, all'armi,o compagni, ognuno efclama•

Tanto l' invido duol gli punge il core .

Va pria Satanno avanti , e poi fi chiama

Quei , che di ferpe in forma , aftuto , e rio

Eva ingannó , come dicea la fama .

Ecco tutto lo ftuol nemico a Dio

Ufcir dal fondo tenebrofo , e пегo,

E fotto i pié muggire il fuol s'udio.

Va con fdegnofa fronte, e ciglio altero

A Nazarette, ove Anna avea ricetto,

Veloce affai più che l' uman penfiero .

Ma poi di Angeli un coro intorno al tetto

Vide, e ben cuftoditi i muri fuoi,

Un gelido terror l'opprime il petto.

Uno allor cosi grida : e ben , che vuoi?

La bambina aflalir ? empio t' arrefia:

Vegghianti a fua difefa or qui Cam noi .

La madre del tuo Dio ( fappilo ) è quefta :

E invan contro t' avventi , o ferpe ardito ,

Ch' Ella ti fchiaccerà l' altera crefta .

Qual feroce delirier , che oda il nitrito

Di altri cavalli , il fren già rompe , e fugge ,

E fcorre , ov' ode il fuon , di lito in lito :

Orrido tuono allor fe freme, e mugge

Improvvifo tra nubi , e giù dall' etra

Ruina , e faggi , e quercie abbatte , e ftrugge.

Ecco atterrito il corridor s' arretra ,

E d' inoltrar temendo avanti il paffo,

Al fuol la tefta abbafla , e là s' impetra .

Tal refta il fier Satanno , e vana ( ahi laffo -' )

Poiché già fcorge ogni arte , o forza , o froda

China gli occhi ful petto, e fta qual faifo.

Si gli altri ancor : e la fcagliofa coda ,

Di fcorno e di roifor già tinto il volto

uf/ma
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Jfrma fremunt omnes , feque exbortantur ad arma

Certatim • invidus ufque adeo dolor offibus ardet!

It Satanás , agmenque trahit , quem paffibus aquis

Pone fubit , lubricum qui fe efformarat in anguem

Fraude mala , & flultam nimium deceperat Hevam.

Ilicet ecce omnis flygiis exercitus oris,

Qua data porta , ruit ; depreßum pondere tanto

Sub pedibus mugire folum , & tremere omnia circum

Tunc audita mihi . Olli abeunt , atque agmine certo

Nazareas tendunt fedes , qua fe extulit jfnna

Sacra domus . Multo fed enim dum milite tecla,

sAligerumque vident circumvallftta maniplis ,

Obflupuere animts . tAderat qui primus in ipfis

Tunc foribus , quaffanfque caput , frontemque feverus,

Nam quid , ait , petis bine Satanás ? viciffe piiellam

Infidiis , afluque potens ? velut Heva , colubri,

Hiec fuerit , blandís nimium qua credula ditlis .

Egregiam vero laudem , ft femina veflris

Capta dolis ! vitlam fed nunc tibi bella fuperbo

Inferre, atque ipfum vi&orem vincere magnum efl.

I , fuge, nam quid adhuc tentas? baud proderit hilum,

Virefque , ingeniumque: hic nos vigilabimus omnes

Excubia baud fegnes , tibi dum Virguncula durum

Conteret ipfa caput . Qualis prafepia vinclis

Dum fugit abruptis , campoque potitus aperto ,

It bellator equus ; rutulis fi fulgura fiammis

Improvifa micent , aut alti regia cali

Intonet horrendum , greffus formidine fifth ,

Incertufque via , referat vefligia retro ,

*4h captum feSfetur iter, perterritus haret ;

Haud fecus ingemuit Satanás , fubitoque pavore

Frigidus obflupuit , nee tunc attollere contra

Lumina fuflinuit , nee retro vertere curfum ,

Dejecit vultum, velut & Marpefia cautes

A ri-
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A ricoprír , l' aftuio ferpe annoda .

In tanto il cocchio ha Febo a noi rivolto,

E del fonno , e del fogno ancor non pago

Mi defto , e il meglio di veder m' è tolto .

Che fpettacol s'offriva a me più vago,

Se men veloce allor correa la notte •

Colla tefta fchiacciata il fiero Drago

Tornar vedeva alle tarteree grotte.

Dirt'



D'mguit *• _/óí tandem ira \ preffufque doloris

Vulture : vicifli , ulterius ne tende : quid ultra

Naxarsa cupis ? noflri tu fola columnam

Stantem proruis imperii : jam caeptet & ignis

Supplicium vindex in nos augerier : heu heu i

Sœva recandefcet tnemoris nunc ira Tonantis ,

Vicifli: atque ahum maeflo exclamans ululat»

Me dulci internum vifoy fomnpque fepultum

Excitat . О placidi fruerer ft muñere fomni

Longius ! in prteceps Satanam , fociofque viderent

Tartareas for/an viffos fe volvere ad undas.

ELE-
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ELEGÍA 1 1 1, (a)

LUngi , limgi i profani , ed il mio canto

Non oda il volgo vil, che non più intefe,

Rime ora intreccio , e nuove cofe io canto .

Odi tu, che per ftrade altrui contefe

Spiando vai , quanto di bello afconde

Ne' fuoi arcani natura, o Genovefe .

lo ftava del Sebeto in fulle fponde,

Ove coll'acque del Cratere ameno

Mefce le poche fue , ma limpide onde .

Tra me diceva: o fcarfo d' acque , o pieno

Abbia il letto il Sebeto , egli è pur vero ,

Che fempre metterà di Teti in feno •

E com' ei fa , cosi il Danubio altero ,

Cosi

Ca) Queßt elegit full' efalatjone del mare fe bene ft fingt , cbe

il poeta ft fedejfe Julie fponde del Sebeto, {и peri fcritta nel 17Й8.

mentre I' autore era in fut cafa , e fu indirizxat* al Sig. D. An

tonio Genovefe , il quale cosï rifpofe :

■

Napoli 15. Luglio 1768.

RIcevo per mano del Signor Anoja la voftra elegía ful calcolo

di Allei, che avete voluto indirizzarmi , e vi ringrazio dell'

onore . Non puo farfi piu bella : ci è l'pirito , ci è vivacità , e

fopratutto facilita ammirabile in quefte materie . Voi reftituitc la

poefia all'antico ¡(ututo, vale a dire ad infegnar la filofofia,e la

teología : la poefia è andata cadendo in quella ftefla ragione , che

i poeti han lafciato a poco a poco d' effer teologi , e filofoft .

Quando lefli il piano della voftra opera grande fopra i libri poe-

tici , io refbai fcoffo , e confufo : fon fecoli , che in Italia non è

ilícita un' opera clafíica di quefta lorte , e fpecialmente da mano

de' poeti . Non ve ne fcriiîi , perché dubitai fempre , che i pro-

getti non s' efeguiífero , fe bene Г idea dell' opera anche non efe-

guita {oKe cofa grande . Veduto il primo , e fecondo tomo , e

trovato , che adempite al doppio le promefie già fatte , mi fono
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Cosí la Tana, e l'Iftro, е il Nilo ancora,

Cosi il. Rodano , e il Po , cosi l' Ibero •

E quanti n' ha dal regno dell' aurora

Fino agli ultimi regni d' Occidente :

E il mar da' lidi fuoi non efce fuora?

E la piena dell'onde il mar non fente?

О è ver, che per occulti ampj canali^

Manda le acque de' fiumi alla forgente?

Rendon quefti quel , ch' ebbero , ed uguali

Peró fon fempre le acque, onde non mai

Avvien, che l' Oceano o faglia, o cali?

Mentre in forfe io ne fío , rivolgo i rai

A cafo indietro, cd ecco a lento pafío

Un vecchio a me s' appreffa : il rimirai ,

Per uora faggio il conobbi al gran compaffo

Ch' avea , ma non ardii dirgli , chi fei?

Ma pien di riverenza i lunu abbaffo .

Ei

umiliato nel tempo, che mi fon rallegrato e con Voi , e coll'

Italia . Procurate di terminar Г imprefa prima d' ufcir da coila :

non è pofllbile , che voi ftiate più nalcofto : la Corte penlerà a

promuovere un foggetto come voi , ed anche non volendo vi ftrap-

perà da' comodi non iftentati della cafa paterna . Chi sa poi

quai afpetto piglierà la voftra forte , e fe le diftrazioni della cit-

tà vi lafceranno compir Г imprefa ? Veramente dovrefte muovervi

anche da voi : mi dice il Signor Anoja , che oltre i comodi di

voftra cafa , j vortri Zii hanno più di fettanta mila feudi in con-

tante . Che ferve tanto danaro , ove non fi puô neppure fpender

volendo ? Per quanto io fia amico dello ftato naturale deiruomo ,

da cui troppo è lontano lo ftato focievole delle gran città , e per

quanto mi piaccia di ricorrere anche agli efempj de' felvaggi tal-

ora , che in moite cofe penfano meglio di noi , non perciô laicio

di defiderarvi nella focietà , almeno per utile della focietà fteffa ,

giacchè ci è , e debbe eifere . Spero , che fi adempifcano que-

iE miei defiderj , per potervi meglio da vicino conteftare quella fti-

ma, e quel rilpetto, con cui fono

Devotifs. Serv. vero öbbligattfs,

Antonio Genovelè.
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Ei mi preverme : afcolta i feпfi miei ,

Che da dubbj a fgombrarti io quà ne venni ,

JE fappi , che fon io Г ombra еГ billet .

Non temer. Quail immobile divenni

Dell' onorato nome al lieto avvifo ,

E per ftupór di refpirar m' aftenni .

Qual è colui , che dorme , ed improvvifo

Per l'aperta fineftra il nuovo raggio

Entra del Sol, che gli percote il vifo .

Tal m' abbaglio in vederlo . Allora il faggio

Sorride, e avvicinandofi , parole

Cortefi aggiunge, e si mi dà coraggio.

Poi dice : o poveretto! ancor le fcuole

Siegui tu di Stagira? ancor non vuoi

Tu dunque abbandonar le antiche fole?

Qual í' ingombra otra nebbia ! or creder puoi ,

Che alle alte cime de pih eccelfi monti

Mandi il baffo Océano i flutti fuoi? (b)

D' altra origine fono i fiumi , e i fonti ,

Ne le lor acque far giammai potranno ,

Che le fofite fponde il mar formanti.

Le acque de fiumi ( or ti fcuopr io Г inganno )

Sappi , fon meno affai di quegli umori,

Che preßb a' rai del Sol dal mar fen vanno .

Sai , quante il Sol со fuoi infocati ardori

Seco onde attragge ! o fe il vedefß ! il mare

Che fen giffe parria tutto in •vapori .

II calcolo io ne feci: io d acque amare

Un

[b] Se il fiftema dell' origine de' fiumi feguito da' modem!

fia , o no contrario a quel che de' fiumi fi dice nella Bibbia , e

fe poffa tutto feguirfi , o abbia bifogno di moderazione in quai-

che parte , fi veggano i facti intetpetri full' Hcclsfiañe .



Un vetro emp'ti a mifura, e difcoverto

V efpofi al raggio fervido folare .

Scorron due ore , e torno , e offervo , e certo

Ne fon del vero , e da quel vafo quanta

Efalo di vapori ho già fcoverto .

Dal vafo io continuai , feguii fin tanto

Cbe giunfi al mar . Ve queflo foglio , ( e un foglio

Mi diè, ch' afcofo avea fotto il ftto manto )

Qui quanto io già penfai tntto raccoglio;

( Ignote cofe al vulgo vil profano )

Cbe pria le impari , e poi le canti io voglio ;

Rimanti in pace . Io l' onorata mano

Corro allora a baciar, la ftringo, e fento

Che delufo io rimango , e tutto è rano .

Tre volte i labbri avvicinai, ma il vento

Baciai tre volte indarno: era embra, e toiro

Svani, quai tenue fumo in un momento.

Rifîedo, e il braccio appoggio in full'oppoib

ScogUo , e foftengo colla man la fronte ,

E leggo , e il foglio pria non fu depofto ,

Che copri l' umid' ombra il piano , e il monte,

E tutta la celefte regione^

Dileguandoft il Sol dall' orizonte .

Indi comincio alfin la mia canzone,

E vo' fpiegar la forza, ed il valore

Della Nevtoniana attrazione .

Ma l' indegna mia cetra , e le fonore

Corde fol rifonavano d' Irene ,

E della dolce attrazion d' amore .

Tutte in ajuto altar l' aime Camene

Comincio ad invocar , ma in van le chiamo ,

Che non giungon miei prieghi in Ippocrene,

E coftante la cetra , amo , e difamo

Sol mi rifponde, e non rifponde ingrata

Tom.I. H Aile
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Alle altre cofe , che cantare io bramo .

Alfin le corde io cangio , e rincordata

La cetra ho tutta , ed a ridir già tento

La mia canzon non bene incominciata -

E ben profieguo con felice evento ,

Si , che nè franger l' onde io più fentia ,

Nè le aure firepitar al bel concento.

Tutta dunque d'Alley la Teoria

Appien fpiegai cantando, e quanto afcofo

Ha negli arcani fuoi Filofofia.

Ma quanto io più m' inoltro , ed il penofo

Calcolo a far comincio, appena dita,

Pollici , e cubi a nominar fon ofo ,

Che fi rupper le corde, e intimorita

Scoppió la cetra: io raccogliendo andai

Le infrante fchegge , e poi l' ho riunita ,

Ma

Ca) Chi è vago di fapere , come il famofo Alley aveffe for

mato il calcolo, di cui fi parla in queft' Elegia , potra vederlo

nelle tranfazioni Filofofiche numero 189. p. 36Ä. ov'egli afferma,

che Г acqua marina efala vapori di groífezza la fcífanfcfima par

te d' un pollice nello fpazio di due ore : e pofta pero in un va-

fo una maífa d' acqua alta una decima parte d' un pollice , a ca

po di dodici ore tutta s' efala . Quindi offerva , che una liiperfi-

cie di dieci pollici quadri fvapora in ciafcun giorno un pollice cu

bico d' acqua , ed avanzando a poco a poco il calcolo giunge a

ftabilire, che un grado quadro efali trentatre milioni di botti In-

glefí , Mifuiara poi la Jarghezza, e lunghezza del Mediterraneo,

e volendo, che la fua fuperficie fia cento fe/fanta gradi quadri ,

ne deduce , che in ogni giorno di ftate efala turto il Mediterra

neo almeno cinque mila due cento otranta milioni di botti Ingle-

fi . Asgiunge poi a quelle efalazioni l'acqua , che fi perde dalla

fuperficie per cagion de' venti, che Л Лрроне eccedere quella ,

ch'e



Ma ínvan , che fcmpre è roca ; с invan cercai

Nuova cetra ad Apollo: egli minaccia

Me qual Marzia punir , che m' abufai

Del primo dono ; onde convien , ch'io taccia. (a)

H г ELE-

ch'efala per gli raggi Solari . Finalmente fatto un altrodihgen-

te cakolo pefl'acque de' fiumi, «»chinde , che m>ta>,

ch' entraño nel Mediterraneo non ilbricano nel mare рш di mil-

íe «tocente ventifette milioni dibotti d acqua i g.omç, eюе

un terzo meno di cuello, ch' ítala m dodici ove dallo fteflo Me-

dteSSoTw 'he poí fi conolce , che o il Mediterraneo o

qualunque altro mare non puó mai avanzarfi per le acque ,_che

nceve de' fiumi , quando in poco tempo ne perde tanta copia

per le continue efalazioni.
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VARIE LEZIONI

dell'

elegía di catullo

Raccolte dagli antichi libri MSS. e dagli ftam-

pati , e dall' emendazioni del Mureto , Scali-

gero , Voffio , Grevio , Bentlejo , ее.

Quando non j' appone a verfi il потé del? ¡mtore , ond*

è toita F emendazione , vuol d'motarfi , che

cosí fi legge neue comant edifient

flampate .

V. 1. А^Мша , qui magni difpexit lumina mundi

V-/ defcripfit (a)

muñera mundiÇh)

mcenta mundt(c)

V. 7. Idem me ille Conon caelefli numine vidit

ctelefli in numine (d)

V. 8. E Bereniceo vertice cœffariem

Berenictetc (*)

V.u. Qua Rex tempeftate novo auftus hymenaeo

novis auBus hymena'ts

novo matïus hymenteo (e)

V.1 г. Vaftatum fines iverat Affyrios .

finis (f) H 4 V.1 8.

Ca} Emendazione del Bentlejo .

CO MSS. del Voflio .

CO Emendazione del Voflio .

[d] Emendazione dello Scaligero .

O MSS. di Fabro . '

[e] Emendazione del Grevio .

[fl MSS. dello Scaligero , ec.
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V.1 8. Non ita me divi , vera gemunt juverint

iverint . (g)

V.23. Quum penitus meeftas exedit cura medullas,

Quam penitus mceftas exedit cura medullas! (¿)

V.24. Ut tibi nunc toto peftore follicitœ.

tunc (/)

V.27. Anne bonum oblitaes facinus,quo regium adepta es

Anne bonum oblitàs hcimxstfuod regium adepta s*

V.28. Conjugium, quo non fortius aufit alis?

quod non fortier aut fit alis? (/)

V.30. Jupiter, ut terfti Iumina faepe manu!

tr'tfli (m)

V.33. Atque ibiprae cunftis, pro dulci conjuge,divis

At qua ibijpro^cunftis pro dulci conjuge,divis»

At quae ibi, me cunétis pro dulci conjuge divis 0

Atque ibi pro cun&is (p)

V.35 . Si reditum retuliflet is baud in tempore longo, &

Si reditum tetuliffet is, aut in tempore longo (q)

aut ni (y)

V.43. Hie quoqne everfus mons eft,quem maxima in oris

maxima rtatu(s)

maximum in oris(t)

V.44.

Tg] Emendazione del Grevío.

[h] Benflejo .

[i] Scaligero .

[*] MSS. dello Scaligero.

[1] Emendazione dello Scaligero .

[m] Grevio .

Гп] Scaligero .

[o] Bentlejo.

[p] Voflio .

Cqj Scaligero .-

И Grevio .

fs] Muret».

[t] Scaligero .
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V.44- Progenies Phtiae clara fupervehitur ,

Tbia («)

V45. Quum Medi irrupere novum .

properare (*)

V.48. Jupiter ut Chalybum omne genus pereat .

Cbalybcov (y)

ficelicum (¡ç)

V.51. Abjun£be paulo ante coma; .

abrupta (а)

V.53. Unigena impellens nutantíbus aera pennis ,

niíiantibus (b)

V.54. Obtulit Arfinoes Chloridos ales etuaus,

Locridicos (c)

Losridos (d)

V.55. Ifcuie per sethereas me tollens advolat auras .

umbras (e)

V.58. Grata Canopaeis Íncola Kttoribus

Gnata Canopiis (/)

V.50. Scilicet in vario ne folum limite cali

Ludit ubi . . vario ne folum in lumine cteli (g)

V.ób. Ex Ariadnae is aurea temporibus .

•Aut víiriadnais (b)

V.63.

 

Cu] Bentlejo .

[x] Scaligero .

[yj Grevio .

fz] Scaligero .-

[a] Scaligero .

[b] Bentlejo .

[c] MSS. di Achille Stazio .

fdj Bentlejo .

[e] Scaligero, e Grevio,

[f] Scaligero .

[g] Scaligero .

[h] Scaligero, :i altri.
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V.6$. Uvidulam a fletu cedentem .

Vividulam affiatu

Vvidulo afflatu

Vividuio affiatu (/')

W.66. Lumina Callifto junóla Lycaoniaz .

¡uxta Lycaonida (k)

y.73. Non fi me infeftis difcerpant fidera di£Hs.

dextr'ts (I)

V.77. Quicu ego, dú virgo quond. fuit omnibus expers

omnibus experfa{m)

V.78. Unguentorum una millia multa bibi ;

Unguentis (и)

V.75?. Nunc vos optato , quas junxit lumine tasda ,

v4i vos que (0)

V.82. Quam jucunda mihi munera Übet onyx,

. Qua jucunda (p)

Qute jucunda mihi (q)

V.83. Veiler onyx cafto colitis, quae jura cubili.

petitts (r)

V.85. Ulius mala dona levis bibat irrita pulvis .

Illius aura levis bibat,& dona irrita pulvis

IIItus ahlmala dona levis bibat irrita pulvis (s)

y.po. Placabis feítis limitibus Venerem ,

liminibus

luminibus (t)

V.pi.

[i] Scaligero , e Grevio .

[k] Scaligero .

[1] Bentlèjo .

[m] Grevio .

Гп] Grevio .

[o] Scaligero .

fp] Scaligero .

fq] Grevio .

[rj Scaligero .

[s] Grevio .

[t] Scaligero, e Grevio.-



V.çi. Sanguinis cxpertem non vous ene tuam me,

non veris (и)

non fi veris (*)

Vnguin'ts expertem non fiver'ts eííe tuam me [y)

V.Ç2. Sed potius largis effice muneribus:

affice (ç)

V.$>3. Sidera cur retinent ?

cur iterent ? (a)

V.04. Proximus Arñurus fulgeat Erigonae {b)

Proximus sArBuro fulgor,& Erigona; (c)

Proximus Hydrochoo fulgeret Oar'ton . (d)

Quale di quefte emendazioni fi è da noi fegui-

ta in ciafcun verfo, e quando ci è ftato bifogno

di nuova correzione , fi vedrà nelle note , ed of-

fervazioni , e nell' ediziooe ftefla dell' Elegia ,

ARGO.

Cu] MSS. dello Scaligero.

fx] Emendazione dello Scaligero .

íy] Bentlejo .

[z] Scaligero, Grevio, ec.

Га] Scaligero, Grevio ,'Anna Dacier.

Cb] Mureto, Manuzio, ec.

fe] Nelle antiche ftampe.

И] Scaligero, Grevio, ec
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ARGUMENTO.

TOlommeo Evergete prefe in ifpofa Berenice

fuá forella , e celebrate appena le nozze par

tí con numerofo efercito contro agli Aflirj. La

Regina molto afflitta per tal partenza dopo fatti

varj facrificj per la felice efpedizione, offerfe in

voto la fua chioma, che avrebbe appefa nel tem-

pio di Venere , fe lo fpofo fofle in brieve ritor-

nato falvo , e vincitore in Egitto . Felicemente

avvenne , quanto ella defiderava : onde fu coftret-

ta in adempimento del voto di recider la fua chio

rna , e d' appenderla nel famofo tempio di Venere,

ch' era in Arfinoe città del fuo repno . Il giorno

appreffo , qualunque ne fia Mata la cagione , più

non fi vide la chioma nel folito luogo . Se ne fde-

gno il Re , e la Regina , e voleano giuftamente

vendicarfi de' cuftodi del tempio , che avevano a-

vuto si poca cura d'un voto si preziofo. L'adu-

lazione, che fempre ebbe luogo nelle corti de'

Principi , induffe il famofo matematico Conone

di Samo a penfar , che la chioma foífe ftata cam

biara in un aftro: e gli riufci di facilmente per-

fuadere al Re , e alla Regina , che nella coda del

Leone vedeanfi fette ftelle, che non formavano

coftellazione alcuna , e che altro non potevano ef-

fere , che la fua nobile chioma . Si vegga Igino

al libro II. delle cofe Aftronomiche .

Tra molti , che in ogni forte di dottrina , e dt

fludj , eccellenti ornavano la corte di Tolommeo,

ci era il celebre poeta Callimaco , il quale ftimo

.1 propofito di fare una lunga Elegía , ove intro

duire
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duffc la chioma , che parla , e racconta alla Regi

na la verità del fucceffo . La barbarie de' tempi

ha impedito , che giungefle fino a noftra età un.

si nobile componimento tanto ammirato da turra

l' antichità , con fommo danno della repubblica

letteraria . Abbiamo peró una traduzione di effo

fatta dal poeta Camilo a richiefta di Ortalo , a

cui egli indirizzolla , con una fua brieve , ma ele-

gantiflima elegia .

Ma quefta fteffa traduzione è cosi mal concia ,

e piena d' errori , che invano han fudato i miglio-

ri critici a potería reftituire al íiio primo luftro ,

ed ha fomminiftrato largo campo ad ognuno di

poter proporre le proprie conghietture , non eflendo-

ci l' original Greco , ch' era a tempo di Catullo ,

per confrontarfi . E' piaciuto ancora a noi di far-

ne una traduzione nel nofiro idioma , che qui Ti

trafcrive con alome brievi , e neceffarie annota-

zioni , che fervono per l' intelligenza del tefto La

tino , o per render più chiara la fterTa traduzione,

eflendo l' Elegia molto ofcura in se fteffa per le

varie favolette , ond' è tutta adornata ; ed abbiamo

in un commentario a parte riferbate le varie, e

critiche oflervazioni su i luoghi più difficili , ed

intrigati , che meritavano lunghe diflertazioni piut-

tofto , che brievi note • acciocché inutilmente qui

pon s'abbia da faftidire il lettore , e fpecialmente

chi non ha gufto alcuno di tali cofe.

Omnia
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Mnta qui magni difpexit lumlna mundi t

Qui fiellamm onus comment , atque obitus .•

Flammeus ut rapldl Sol'ts nitor obfcuretur,

Ut cedant cert'ts ßdera temporibus ,•

Ût Triviam furtim fub Latmla faxa relegans

Dulcís amor , gyro devocet aerio :

Idem me Ule Conon cœlefl't lumine vidit

JE Beren'tcao vertice cafar'tem

Falgentem dare , quam mult'ts illa Deorum ,

Lcevia protendens brachia pollicita efi ,

Qua Rex tempeflate novo matlus (a) hymenet

Vafiatum finis (b) iverat x/ftfyrios ,

Quei

Ca) Quefta è la lezione ripefcata da' veftigj degli antichi ma-

nofcritti da Giufeppe Scaligero , e non tuBus г come fi legge nel-

le edizioni ftampate : la qual voce ft è forfe mtrodotta nel tefto

dalla Glofa , che fpiego auBus la voce maBus non intefa o>

tutti .

СЬО Finis in vece di fines , cosí diceano gli antichi per una

contrazione di fineis, cosí fedeis , poi j'edis , e finalmente fedes ;

ne' comici fpecialmente Г ufo è continuo .
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Q
Uei, che tutte oflervó le vaghe, e belle

^ Fiamme , onde il chioftro etereo orno natura,

E il tramontare , e il nafcer delle ftelle ,

E feppe , come i raggi ardenti ofcura

Del Sol tal volta un tenebrofo velo ,

E come ogni aftro il tempo íuo mifura:

E come fcefe in giù dall'alto Cielo

Tratta dal dolce amor d'Endimione,

E in Latma s' appiattó la Dea di Delo : (a)

Me quell' ifteffo ancor faggio Conone

Splender già vide , e a tutti afferma , e dice

Ch' io fon nella celefte regione ,

Io , che chioma già fui di Berenice :

Ma poi le bianche braccia al Ciel diftefe,

E offrimmi a' numi in voto, ahi! l'infelice.

Quando ufci , vago il Rè di grand' imprefe

(-Dopo il nuovo imeneo ) dal regno mora

L'Affirio a devaftar nobil paefe.

Dulcía

Ca) E' nota la f'avola delia Luna innamorata di Endimione ,

il quale dormendo fui monte Latmo , fccle la Dea dal cielo , e

ando a baciarlo furtivamente . Tra' noilri Italiani trattà felice-

jnente quefto argomente il Guidi in un dramma , di cui la in-

venjione debbefi tutta alla famofa Criítina Regina di Svezia. Di

ce qui la chioma , che quel Conone matematico , che aveva oí-

fervato , e fapea tali cole , Г avea veduta ancora in cielo fatt»

nuova coftellazione .
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Dulcía noBurna portans vefiigia rixa ,

Quam de virgineis gejferat exuviis .

Eflne novis nuptis odia Venus ? anne parentum

Frufirantur falfis gaud'ia lacrymul'is ,

Ubertim thalami quas intra limina fundunt?

Non , ita me Divi , vera gemunt , juerint . (a)

Id mea me multis docuit Regina querelis ,

Invifente novo pnelia torva viro .

tAi tu non orbum luxti (b) deferta cubile,

Sed fratris cari flebile dijftdium .

Della

CO if* »ее Divi juerint , per juverint ; per render brieve la

T>rima fillaba n' ha tolto una letrera , flecome in altre occaííoni

»»'aggiunge per renderla lunga. Nelle edizioni quad futre legge-

fi iverint : ma ognun vede , che , oltre a una maggior durezza ,

la fillaba in quefta maniera refta lunga , nè puo renderfi brieve ,

fe non col concorfo delle due vocali juerint .

(b) Luxti in vece di luxifii è una fincope alquanto dura, al

ia quale perà ve n' ha elempj fimili anche in poeti pofteriori д

Catnllo .
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Della riffa notturna i dolci ancora

Segni portando: che già fatto avea

Sol per le fpoglie verginali allora .

Dunque in odio alle fpofe è Citerea ,

E i fuoi be' doni ? o pur de' genitori

Voglion cosi turbar la lieta idea ?

Mentre bagnan nel letto, e tra gli amori

Di falfe lacrimette i mefti rai,

E piangon si , che afcoltino di fuori ?

No , falfo è il pianto , il giuro . Io l' imparai

Dalla Regina : allorchè il fuo diletto

Marció nel campo , ella piangeva affai . (a)

Tu pero non piangefti in freddo letto,

Che fola ti lafciava : ma che il rio

Fato crudel togliraci il dolce afpetto

Tom.I. I £"*»*

[a] Ecco Г unione di tanti fentimenti,'che pajono feparati 2

Dice la Chioma , che il Re parti avendo ancora i dolci fegni del

ia riffa notturna , pokhè marciô fubito celebrate le nozze , co

rne fi diffe : quindi dall' aver parlato di rifle , fa a propofito un'

nfcita dicendo : è dunque tanto in odio Venere alle nuove Spofe ,

the v' abbifognino rifle ? piangon elle da vero , о fingono per af-

fettar modeflia ? e foggiunge , che il pianto ¿ falfo , с che lo

imparo dalla Regina Berenice, la quale benchè avcjfe , come le

eltre , pianto la notte , pure il giorno feguente piangea pià incon-

folabilmente per la partenzfi dello Spofo , E fe f unirfi allô Spo-

fo ers motivo di piangere , non dovea poi piangere , quando fe ne

partiva . Quelle parole le dice quafi da se la Chioma ; e poi ri-

volta alla Regina fa quafi una correzione di ciô , che avea detto,

foggiungendo , ch' ejfa per altro piangea non ta.no la lontananza

del marito , quanta Г affenzß del fratelh : poichè Tclomraeo era

Spofo , e fratellq di Berenice . Qucfto è il fcntimento de! poeta,

fer lo di più veggalî il comentario .
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Quam penitus maeflas exedtt cura medullas!

Ut tibi tunc toto pe&ore follicita

Senßbus ereptis mens excidit ! ¿ftqui ego cert*

Cognoram a parva virgine magnanimam .

Jínne bonum oblita es facinus , quo regium adepta es

Conjugium , quod non fortior aufit alis ? (a)

Sed tum maefla virum mittens qua verba locuta es!

Juppiter , ut terfli (b) lumina fape manu J

Quis te mutavit tantus Deus ? an quod amantes

Non longe a caro corpore abeße volunt?

Dell'

Ca) Ali* ña in vece di alius , come alià per aliud in Lucre*

zio , cd è da intenderfi , quod facinus alius fortior no» aufit .

Ma quefto luogo è molto contrabato da' critici, veggafi il noftro

comentario .

СЮ Terfli fincope di terfifii , come fopra luxti per luxifli .

Gronovio leggea trifli per trtvifli , ma fenza alcun motivo non

debboiifi correggere i tefti antichi , ove coftantemente s' ha terfli

piu a proponte del trifli Gronoviano.



Dell' amato fratello . O quale , o Dio !

In quella dolorofa dipartita

Ti ítrufle afpro penfier ! Nel dirgli addio ,

Come quafi mancó l' alma fmarrita

Tra varj affetti! E pur da che nafcefti

lo ti conobbi intrepida , ed ardita .

L' opra , che altri non puo , che tu facefti ,

Gli antichi tuoi magnanimi coftumi ,

Onde ad eflerti Spoíb il Re traefti , (a)

Tutto hai pofto in obblio ? Qua' voci , o numi!

Spargefti allora in commiatarlo ! Oh ! fpeffo

Come la man tergeva i molli lumi!

L' altero animo tuo molle, e dimeflo

Qual Dio mai refeí O fempre già gli amanti

Starfi vorranno al caro oggetto appreflo?

I » %/ft m;

Ql) Berenice era guerriera ; ed un giorno in una battaglia di

conléguenza , porto in tuga il Re Tolommeo fuo padre , ella mon

tando a cavallo radunó le fparfe rruppe , e volgendofi contro a'

nemici , gl' infegui , gli sbaragliö , e ne uccile buona parre , fle

ché in brieve poté impadronirfi del campo. La Chioma ramme n-

ta a Berenice un tal fatto , per cui il fratello fe ne invaghi , e

fpofolla : e fi maravi¡*lia , come una donna si forte s' era mortra-

ta di si poco fpirito in quella partenza . Veggafi il noftro co

mentario .
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\At тé ibi pra cuntlis , pro dulci ccnjuge , Divis (a)

jVo» fine taurino [anguine pollicita es ,

Si reditum (b) tetuliffet is baud in tempore longo , &

Captam v4fiam Mgfpti finibus adjiceret .

Queis ego pro faSlis cœlefli reddita cœtu

Prifiina vota novo muñere diffoluo.

Invita , o Regina , tuo de vertice cejp f

Invita , adjuro teque , tuumque caput .

Digna [erat , quod fi quis inaniter adjurarit .

Sed qui (c) fe ferro pofiukt effe parem ?

Ivi,

CO Quefto, e il feguente diftico Ieggonfi diverfamente nelle

altre edizioni : veggafi il noftro comentario , ove fi .renderà ra-

gione di tal emendazione fatta da noi , baftandoci qui d' annota-

re quelle cofe , che fon neceflarie, per intender Г Elegia, come

qui fi è fcritta .

Çb) Tetuliffet è lo fteflo , che tuliffct dall' antico tetuli , èhe

toí fcorciato in tuli fi è attribuito ad altro verbo da chi non sa

le origini delle voci Latine .

Çc) Qui , e quis diceano indiferentemente gli antichi nelle in-

terrogazioni , ed è noto , che il pafío di Virgilio neH' Égloga fe

conda legg'efi ne' manoforitti , пес.qui fim queris, Alexi , e nee quis

Jim , d' una , e d' altra maniera .
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Ivi , e vittime , e voti offrifti a' fanti

Numi del Cielo, e poi me ftefla un giorno

Tua chioma promettefti a tutti ávanti :

Se di fpoglie nemiche in breve adorno

( Al regno Egizio l'Afia unendo oppreffa )

Facefle il caro Spofo a te ritorno .

Tutto avvenne . (a) E l' alítica tua promeffa

Nel nuovo officio appieno adempio, in quefta

Parte del cielo or già tra gli aftri ammeffa .

Mal mio grado , o Regina , afflitta , e mefta

lo da te mi divifi , a te lo giuro

Pel facro nome tuo , per la tua tefta .

Che fe alcun giura invan , dello fpergiuro.

Ne foffra il fio. Ma ov'è chi mai fi vanti

Di fiare a fronte al crudo ferro , e duro ?

I 3 Ule

GO In fatti ín tale fpedizione fi fece padrone di tutti i paefi,

che giacciono fra ¡1 monte Tauro , ed i confini dell' India , come

s'ha da Polibio 1. v. Appiano, e Giuftino 1. 17. с i. e vinto A11-

tioco Theos Re della Siria , porto nel ritorno dalla Siria in Egit-•

to due jnila , e Cinquecento ftatue , e pitture , tra le quali ve n'e-

rano moite degl' Idoli Egiziani , che da Cambiíe, quando conqui-

ftô Г Egitto , erano ftate tralportate in Perfia . Ed avendo To-

lommeo collocate quefte di nuovo ne' loro tempj , gli Egiziani in

riconofcimento del beneficio gli diedero il foprannome di Evergete^

0 fia benefattore . Veggaft il noftro comentario , ove fi farà me

moria del monumento Aiulitmo pubblicato da Leone Allacci .
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Ule quoque everfus tnoпs efl, quern maximum in oris

Progenies Tbia clara fupervehitur: (a)

Quum Medi irrupere novum mare , cumque Juventus

Per medium clajfi barbara navit JÎtho .

Quid faciant crines , cum ferro taita cedant ?

Juppiter , ut Cbalibum omne genus pereat !

Et qui principio fvb terras quarere venas

Inflitit , ac jerri prangere duritiem .

Jíbrupta paullo ante Coma mea fata forons (b)

Lugebant , cum fe Memnonis Etbiopis

II

Ca) Querto diftico leggeafi corrottiflimo , e fi è tentato d' e-

mendare in cento maniere . L' emendazione da noi feguita de-

vefi ai famofo Riccardo Behtlejo nelle note a' frammenri di Cal-

limaco dell' edizione Gronoviana ; veggafi il noftro comentario .

Clara progenies Thit è il Sole figlio di Tia , e d' Iperione : ed

il ienfo è quefto : che tara la Chioina contra al ferro , quando col

ferro (i giunfe a traforare il monte Ato, mont omnium montium,

fuper quos vehitur Sol , longe maximus ?

СЮ Abrupta dee preferirfi ad abjunüe , che legged in altre

edizioni , e necefTariamenre dee crederfi. genitivo , Sorores Come

lugebant mea fata , mei fcilicet abrupte , e confirm efempj di si

particular loctiriont fi vedranno raccolti nel noftro comentario .



Il monte, a cui non vede il Sol fra tanti

Uguale , ancor dal ferro è traforato ,

Sicchè il paffaro i cavalieri, e i fanti. (a)

Io dico allor , che il fuolo in mar cangiato

Soleo la Meda gioventù guerriera

Nuove acque fui naviglio in mezzo all' Ato .

Cedon tai cofe al ferro , e in quai maniera

La Chioma opporfi a molli ufficj avvezza

Ah! de' Calibi indegni il nome pera, (¿)

О chi altro a tragger ferro ebbe vaghezza

Di far fotterra infolito cammino,

£ col foco ammolli la fua durezza.

Le Trecce mie forelle il fier deftîno

Piangean di me divifa : ecco novello

Giunfe in Arfinoe meffaggier divino

[/»/-

Ca) E- noto come Г efercito di Serfe poté traforare Г altiflimo

monte Ato, per introdurvi il mare , e paífarlo colle navi . Qui

dice la Chioma , ch'effa non volea partire dalla tefta della Regi

na , ma che non potè refiftere al ferra , che la recife , aggiungen-

do , che a colpi di ferro fi giunfe a traforare anche un monte , e

che non v' è cofa , che gli ítia a fronte , tanto è lontano , che

poflTa opporfi la Chioma . Querto è il fentimento del poeta fecon-

do la noftra lettura dell* elegia , e la traduzione , ma perché fiefi.

cosí emendata , e tradotta i veggalî il noftro comentario .

Cb) I Calibi popoli della Scïzia è fama , che fieno ftati gl'in-

ventori del ferro-.



Vn'tgena impellents nutantibus aera pennis

Obtulit ¿frfinoes Chloridos ales eques . (a)

Ifque per atbereas me tollens advolat umbras , (b)

Et Veneris cafio collocat in gremio.

Ipfa fuum Zephyritis (c) ea famulum legayat

Grata Canopœis íncola littoribus .

Scilicet , ut vario ne fokim in lumine cali (d)

Ex i/friadnais aurea temporibus

\ Fixa corona foret, fed nos quoque falgeremus

Devotœ flavi verticis exuvia .

Le

CO Queilo luogo è ofcuvifïîmo, e pochi , o neiïuno, Г han

fapuro intirpetrare , veggafi il comentario . Qui bafta avvcrtire,

che Г univena è lo fteífo , che /rarer , e Chloridas ales eques , í

Zefiro , il quale è fratello di Mennorie figlio dell' Aurora , e fpo-

fo di Clori .

00 Leggevafi auras , ma Giufeppe Scaligero introdiuTe la nue

va Ie2Íone umbras . come più adartara al farro .

CO ZepO/ritis è Venere , vedafi il comentario .

Cd) Leggeafi Seiltet in vario ne fulum limite cali , ma dee

correggerfi , Scilicet at virio ne folunt in lumine celi , cioè in

c/elo variis luminibus ornato , ed è cofa frequentiffima utne pet

lo folo ne , e s' ufa con molt* eleganza ,



Le ondanti penne dibattendo; e tjuello

Era l' alato cavalier di Clori

E dell' Etiopo Mennone il fratello .

Ei già mi prende , e tra' notturni orrori

Vola , e feco mi trae : mi lafcia dopo

Nel bel fen della madre degli amori .

Ch' ella fu , che dal tempio di Canopo ,

Ove allor della gente i prieghi udia,

Cola fpedi il ílio meffo a si grand' uopo . (л)

Accio non fola per l' eterea via

Già rifplendefle la corona d' oro ,

Che le tempie ad Arianna ricopria (A)

Degli aftri ardenti in mezzo al vario coro ,

Ma fcintillaffi anch' io dell' aureo , e biondo

Capo , fpoglia già facra infiem con loro .

Vivi-

M La chiom.i di Berenice era appefa nel tempio della Dea

Venere nella citrà d' Arfinoe . Venere non era in Arfinoe , ma

nel fuo tempio magnifico di Canopo . Credeano gli antichi , che

i numi mutavano abitazione , e che alcuni mefi {lavano in un

tempio , alcuni in altro , come diffufamente fi preverá nel com-

mentario . Da Canopo mando il fuo mello Zenro figlio dell' Au

tora , fratello di Mennone , e Spoío di Clori in Arfinoe nel luo>

tempio per pigliare la chioma di Berenice . Quefto è il vero fen-

fo di quefti oícuriflimi verfi da neííuno ancor conofciuto, e nel

aoftro comentario diftefamente fi efamineranno tutte le varie opi*

nioni de' critici , e s'addurratino i motivi, che conferirían o que-

fía noftra interpetrazione .

[b] La corona di Arianna rapita, e portara in cielo da Bac-

co , è una delle coftellazioni . Venere a quell' elempio volle an-

cora , che vi fofle la Chioma di Berenice.
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Vividulo afflatu cedentem ad templa Deum me (a)

Sidus in antiquis Diva novum pofuit .

Virginis , Ö• fievi contingens namque Leonis

Lumina , Calliflo juncia Lycaonidi (b)

Vertor in occafum tardura dux ante Bootem ,

Qui vix fero alto mergitur Océano .

Sed quamquam me noBe premunt vefligia Divum ,

Luce autem cante Tethyi reflituor:

Pace tua fan b<ec liceat , Rhamnufia virgo ,

Namque ego non ullo vera timore tegam:

Giunfi

Ca) Querto vividulo afflatu debbe ¡ntenderfi del vento , come

fi è trndotto, ma il verfo fi legge, e s' interpetra variamente ,

come iiel noftro comentario.

00 Leggeafi Calliflo junfta Lyeaon'ne , a Giufeppe Scaligero

giuftamente non piacqite quel hycaonie , ed emenda Calliflo juxta

Lycaonida , e perché è molto a propofito 1'emendazione, fu fcgui-

ta da Gronovio , e da altri . Ma è d' awertirfi , che Г ultima fil

iaba di faxte è lunga preflo i buoni poeti , e percià non puà a-

ver luogo . Non piacendo a me dunque neppure il Calliflo L/cao*

nia , e non petendo all' incontro ammettcre la correzione Scalige-

riau?, ho penfato poterfi leggere, Calliflo Lycaonidi, come lorie

fcrille Catullo.



49

Giunfi la su coa vento a me fecondo ,

E già la Dea nuovo aftro me frappone

Tra gli aftri antichi del celefte mondo.

Son vicina alla Vergine , e al Leone , (a)

Nè fon da me le ftefle affai rimote,

Che ornan Callifto figlia a Licaone .

Molto precedo in tramontar Boote, (b)

Tardi ei mi fiegue , e par , che mai nol vedi

Tuffar neu' Ocean le ftanche ruote .

Ma fe ben me la notte i fanti piedi

Calcan de' numi , e il giorno poi ripofo

Nelle frefche di Teti umide fedi;

A tutti il diró pur , ( fe tanto or ofo , (c)

Perdon ti chieggio , o Dea Nemèfi : il vero

Non pofs' io per timor tenere afcofo .

(Non

[a] Defcrive la fua fituazione in cielo ? di che accuratamente

nel comentario . Callifto era figlia di Licaone R« di Arcadia

amata da Giove , e cambiata in Orfa per gelofia di Giunone , e

poi da Giove fituata tra le coftellaiioni , ed è Г Orfa maggiore .

[b] Boote , o fia Artefilace col carro tratto da' buoi coftella*

zione di 20. ftelle , che fiegue Г Orfa , ed eíTendo nel mínimo

circolo del polo , par che mai non tramonti .

[cj Nemefi detta fpeflo Khtmnufia dal fuo tempio in Ramno

è la Dea della vendetta, che gaftigava le parole, ed i fatti au-

daci : con lei fi fcufa la Chioma in proferire qucfto paradoflb , che

piacevale più di ilar fulla tefta della Regina, che in cielo.
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Non fi me infeflis difcerpant fidera d extris , (a)

Condita quin vere petloris eveluam, )

Non his taт lator rebus , quam me abfore femper ,

Jíbfore me a Demin<e vertice difcrucior.

Quicum ego , dum virgo quondam fuit omnibus expers,

Unguentorum una millia multa bibi . (b)

Nunc vos, optato quas junx'it lumine tœda ,

Non prius unanimis corpora conjugibus (cj

Tradite, nudantes rejeïla vefie papillas,

Quam jucunda mihi muñera libet onyx.

Nè

[a] Leggeafi àiBis , Bentlejo emendo dextris , come più adat-

tato al verbo difcerpant , ed alla ftefla Chioma ; e a noi piacque

giuftamente il leguirlo .

[b] Querto diffico ha dato molto imbarazzo a' critici : Г han-

no emendara, e interpetrato in cento maniere , ma fenza potercî

ripefcare il vero í'enfo ; veggafî il noftro comentario . Qui ba-

fti il dire , che omnibus expers dee iinirfi con virgo , e non colla

Chioma , ciocchè non han vcduto i dotti interpetri , ed è ftata la

cagione di tanti contrafti : e virgo omnibus expers è lo fteflb , che

virgo intañt viris .

[c] Maggiori fon le difficolfà , che inforgono in quefti due di-

ftici , e il gran Mureto fi difanimô di potergli emendare , o in

terpelare , rimettendofi a chi follé di lui più dotto . Qui non

giova il difcorrere , annotando fólamente cià , ch' è neceflario per

l'mtelligenza delF Elegia, come da noi s' emenda , e fi traduce;

ma le ragioni , che confermano la noftra traduzione , ed emenda-

zione ci riferbiâmo di efaminarle nel comentario ; poichè , fe-

condo fi è qui da noi difpofto cuello luogo è chiaro abbaihmza.
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Nè men fe gli aftri in atto ftrano, e fero

Mi laceraííer con nemica mano,

Per non ícoprir l' arcano mio penficro. )

Viver lieta io cosí mi sforzo invano,

Che più lo ftare in Ciel mi dà tormento

Dal capo di Madonna ah ! si lontano .

Quanto felice io fui ( ben lo rammento )

Mentre carta ella viffc , e verginella!

Quanto ful capo fuo bevvi d' unguento Г

Udite or voi , cui d' Imeneo la bella (a)

Face uní in dolce nodo : ah mai non ofi

L' una e l' altra fcoprir vaga mammella ,

Donne, alcuna di voi nè agli amorofi

Ampleffi , deponendo in giù la vefte ,

Correr de' nuovi , e defiati fpofi ,

Vefler

[a] Nella Teología de' gentili ancora ogni nume avea parti-

colar protezione di alcune cofe , e fon noti a' fanciulli gli dem.

pj . Divenuto un aftro la Chloma di Berenice, ragion volea , che

proteggeífe tutte le Chiome donnefche . А1Г incontro ella ben fa-

pea , che mentre era Glioma dclla Regina , fu feliciffima in tem

po , che vifle vergine , ma infeliciffima dopo il matrimonio , per

che fubito fu recifa dal ferro . Percio dice alle nuove Spofe ,

che pria d' unirfi a' loro mariti , e pria di deporre le vefti per

adagiarft , dovefíero far lacrificio alla Chioma di Berenice , la qua

le terrebbe lontana una fnnile difawentura dalle loro chiome ;

aggiungendo , che tal offerta la pretende dalle donne onefte , e

fedeli , non dalle infami , di cui non cura i doni , nè vuole aver

no protezione . Quefta debbe eifere la vera fpiegazione di quefti confu-

fiffimi verfi del poeta , i quali fono ftati ¡»felicemente emendati

cía' critici in mille guife , lienza , che nefluno aveffe conofeiuto

cfTer quefto il vero , e natural fentimento , come fi proveía nel

comentario .
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Vefler onyx , caflo colitis qua jura cubili ,

oit qua fe impuro dedit adulterio, (a)

Illius ah ! mala dûna levis bibat irrita pulvis ,

Namque ego ab indignis pramia nulla peto .

Sic magis , 0 nupta , femper Concordia , veflras

Semper amor fedis (b) incolat affiduus.

Tu vero Regina tuens cum fidera , Divam

Placabis feflis luminibus Venerem ,

Unguinis expertem non fiveris ejfe tuam me ,

Sed potius largis affice muneribus . (c)

Pria

[a] Quantunque nella noftra traduzione dedit , par che fi tra

duca diede, e¡ pero è d' avvertirfi , che qui il dedit è prefente

del verbo dedere non preterito del dare , che avrebbe la prima

fillaba brieve; ció che alcuni non confiderando , emendarono tro-

dit in vece di dedit, quafi il verfo non andarle bene : ma dedit

fi legge ne' MSS. ed antiche edizioni .

[b] Sedis per fedet , come fopra finis AJf/rias .

[c] Querto verfo fi legge diverfameete , flecome i tre altri an

tecedent , e s' emenda , e s' interpetra preño i critici infelice-

mcnte in moite maniere , di che a lungo nel commentario . Ba-

fta qui notare, che unguen, unguinis diceano gli antichi in vece

d' unguentum ; avviene efempj in Lucrezio .
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Pria , che d' unguento un vaficel s' apprefte,

E s' offra a me : ma fol da voi , che fede

Al letto marital ferbate onefte .

Ma di chi in preda a drudo vil fi diede,

Beva la polve il don da me negletto:

Che non chiedo agi' indegni io già mercede. (a)

Cosí pur la concordia , e il mutuo affetto ,

Care Spofe , non fia , che fdegnin mai

Di ftar con voi nell' onorato letto .

Ma tu ne' di folenni , allor, che i rai (i)

Volgi in quefte del Ciel ferene parti

A placar Citerea: tu m'offrirai

Larghi doni , o Regina , e non fcordarti

D' unirci il grato unguento , onde i crin miei

Finché già fui tua Chioma, eran cofparti.

Л-

(a) Quefle artificiole parole della Chioma voglion dimofrrare,

che la Regina Berenice era fedelifTima al fuo manto Tolommeo,

e che fcambievolmente s' amavano : e percio , che non conveni-

va alla Chioma di Berenice protegger tutre le Chiome donnefche,

ma fblamente di quelle , ch' erano oneíle , e fimili alla íua Re

gina .

[b] Fin qui parlava alie nuove Spofe , ora ritoma a voltarft

alla Regina.
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Sidera cur iterent ? (a) Utinam Coma regia fiam .

Proximus iArfturus fulgeret Erigona. (b)

E oh!

[a] Sidera cur retinent ? Leggefi quafi in tutte Г edizioni ;

ma il fentimento è languidetto. Il dotto Scaligero fu il primo,

ch' emendo Sidera car itsrent ? ciô , che poi piacque a Madama

Dacier, a Gronovio, e ad altri, ed a propofito lo fpieaano,C«r

aßra funt duplicia , cum fatis unum pro multis ? Il léntimento

del poeta è chiarifllmo nella noitra traduzione , per lo dippiù ci

rimectiamo al comentario .

[b] Quefto verfo ultimo dell' elegía è il più contraftato da

tutti . L' interpetrazionc , che ne danno i critici , è varia ; e va

ria è ancor la lettura , leggendoii in quafi tutte Г edizioni mo

derne ,

ProximUs Hidrochoo fulgeret Otrton .

La quale emendazione è feguita da Pontano , Giufeppe Scaln

gero, Gronovio, e molti. Ma neue antiche edizioni leggefi co-

ftantemente Proximus Arñurus fulgeret Erigona, e taie efler la

lezione de' manofcritti ci attefta il dotto Mureto . A me è pia*

ciuto di l'eguire la comune lettura difefa dal Mureto , ma 1 ho

interpetrato allai diverfamente da lui, e da tutti gl' interpetri ,

come diffufamcnte fi vedrà nel comentario.
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E. oh! tua Chioma tornafli! In Cielo, o Dei!

Che fan tanti aftri ? Ah ! fe pofíibil fia ,

Qui alla Vergin vicino io pregherei ,

Che Arturo rifplendeífe in vece mia . (a)

Tom.I. К OSSER.

fa] Chiude il componimento con un penfiero nobiliifimo. II

luogo è interpetrato , ed emendato inf'elicemente in iftrane manie

re , di che a lungo nel commentario , ove s' efamineranno tutte

le varie emendazioni fecondo le regole della buona Aftronomia ,

non potendo certamente errare Callimaco intorno a quelle cofe eéч

left}, mentre era eollo fteflo Conone Matematico, e con Ipparco*

nella Corte di Tolommeo. Il vero fentimento di quefto luogo ,

come qui fi è con tutta chiarezza fpiegato nella traduzione , fi è

certamente , che defidera la chioma di ritornare fulla tefta della

Regina ; ma conofcendo , che le fi potrebbe replicare , che cià

non puó concederfi , per non ifconccrtarfi il fiftema delle coftel-

lazioni celeûi , foggiunge , Sidera cur itérent ? cioè , corne fpiega

Gronovio , Vourquoy faut-il , que les afires foient doubles ? Gli a-

fhi Ion pure molto luminoli , e ogruino puo ben fare Г ufficio di

due , che fervono tanti in cielo ? Se gli Dei mi concedeflero di

farmi nuovamente Chioma della Regina, reftetebbe a mia curadi

far, che il cielo non perda molto, o poco della fua luce; fulgeret

Aràurus proximut Erigane , farei , che Arturo , ch' è qui vicino

alla Vergine, aftro a baftanza luminofo , fplendefle per me,e.

fupplûTe alla mia mancanza.
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O'SSERVAZIONI

CRITICHE , ASTRONOMICHE,ec.

Su i luoghi più difficili delT Elegía.

CAPITOLO I.

Del? origine deglt errori % che s* incontrano in

quefla Elegía.

ECcoci finalmente nella dura imprefa di efami-

nare i luoghi più difficili , e più corrotti dell'

Elegia di Catullo fulla Chioma di Berenice . Le

molre oflervazioni de' dotti critici , che fpeffo o

feraplicemente riferire , o maggiormente conferma-

re , o da noi contraftar íi dovevano in quefta o-

peretta , han fatto , che crefcefle alquanto di mo

le, e non potefle quindi inferirfi a parte a parte

ne' luoghi ftefli dell' Elegia , ove ci fiam conten

tad di folamente apporre alcune brievi , e neceffa-

rie note per la noftra traduzione ; riferbando le

lunghe, ed intrígate affai più a propofito in que-

fto luogo . La qual cofa, ove altrui non piacef-

fe , ci bafterebbe per ifcufa l' aver camminato ful

le orme del dottifs. Grevio , che nell' edizione del

fuo Callimaco , ficcome volle , che a' verfi del

Greco poeta corrifpondeffero le brievi note di Er-

rigo Stefano , del Vulcanio, del Fabro , di Madama

Dacicr, coa per non interrompere foverchiamente il

tefto,
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teño , raccolfe in un volume a parte le lunghe

oflervazioni dell' immortale Spanemio.

Qr è neceflario prima d' ogni altro di fgombra-

re alcuni dubbj , che poffono proporfi da coloro ,

che in quefta difficil parte di letteratura non fie-

no molto verfati , e fi maraviglieranno , come nef-

íun verfo dell' Elegia fia giunto a noi corretto ,

ed illefo : e quel ch' è più da confiderarfi , come

cosí varia fia la lezione de' libri antichi , che non

folo parole , ma verfi interi fi ritruovano differen-

temente defcritti ; per efempio ,

Proxtmus tArSurus fulgeat Erigona ,

che in altre copie leggefi:

Proxtmus Hydrocboo folgeret Oarion .

Facile è perfuaderfi , che poffa per abbaglio fcri-

verfi maenia , e munta , difpexit , e defcrtpfit , e fi-

mili , che l' ignoranza , o poco attenzione de' co-

pifti , come oggidi degli ftampatori , ha variamen

te introdotto in quefta Elegia : ma non cosi gl'in-

teri verfi , che con differenza molto notabile s' of-

fervano contraffatti . Quefte difficoltà non fi pro-

porranno certamente da' dotti , i quali fanno , che

interi libri , non che pochi verfi , fi fono dagli

audaci attribuiti falfamente agli antichi autori in

vece delle loro opere , o perdute , o non da per

tutto note , e pubblicate . Ma poiché per l' uti*

lità , e commodo eziandio de' meno dotti , ci fia-

mo propofti di fcriver quefte cole nella noftra pro*

pria favella , è neceflario , che brevemente fi fod*

disfi in parte anche a coftoro, fenza pero, che ci

abufiamo della foffereqza degli eruditi.

Per lafciare di qui addurre gli altri motivi ,

ond' ebbero origine tante variazioni nelle opere de

gli antichi autori , e comuni a qualunque fcrit*

К z tura ,
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tura , de' quali i noftrî critïci diffufamente han

trattato : a due principali cagioni piace a noi di

riferire le varie lezioni , e gli errori , che s' incon-

trano in quefta Elegia , ed in tutti i componimen-

ti poetici di fimil fatta , o Greci , o Latini ; una

Г audacia de' critici ignoranti antichi , e moderni,

l' altra l' arroganza de' mufici troppo fchivi , e fa-

ftidiofi. Siccome fono ftati quafi tutti di accordo

in riconofcere, come fonte di errori quefta audacia

de* correttori ignoranti , cosí neffuno ha penfato

finora, che fconcerti uguali , e forfe peggiori ha

cagionato la mulica ne' poeti, e farem noi i pri-

mi a metter in campo quefta nuova , ed ardita

propofizione , di cui tratteremo diftefamente , poi-

ché con brevità difcorreremo del primo addotto

motivo.

CAPITULO IL

Della audacia de crhicí imperhi .

10 non intendo qui parlare degli amanuenfi , o

copiatori, l'imperizia de' quali ficcome fpeffo

corrompe le più efatte fcritture , cosi all' incontro

i loro errori fi riducono quafi fempre o alla de

pravara ortografía, o alla unione di più parole in

una, o divifione di una in più , o in picciole

mutazioni , le quali fono , per dir cosí , da loro ftef-

fe chiare , e patenti , ed è facile l' emendarle an

che a' mezzanamente eruditi . Parlo delle corre-

zioni , che a bella pofta han fatto i gramatici ,

ed i critici a molti luoghi , i quali eflendo ofcuri,

e non fapendofi ben interidere , han penfato , che

fieno
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Ueno corrotti , e che abbifognino ai emenda , quan-

do in verità eran fani , ed illeG . Ond' è , che in

vece della vera lettura , fi è intrufa un' altra fai

fa nel tçfto, la quale talora ricevuta con applau-

ib, ha fatto, che fi perdefle la memoria dell' an-

tica, e cosí ha tolta ogni fperanza a' pofteri di

potervi meglio penfare. Fin ne' tempi ftefli, che

vivevano i famofi poeti Latini, v'ebbe di coloro,

che non intendendo , o non reliando appieno fod-

disfatti di alcuni verfi, cercarono di correggergli

in altra guifa, come fe errori foflero di copifti ,

ed Auto Gellio ce ne fomminiftra più efempj .

Quefta audacia di emendare ció che non piace ,

o non s' intende , è crefciuta a fegno dopo il feli

ce riftoramento delle lettere , che forfe le fatiche

di tanti uomini illuftri in queft' onoratiflimo uficio

han cagionata maggior difhcoltà , ed imbarazzo ,

che l'ignoranza de' copiatori.

Non è poflibile , che noi intendiamo ogni cofa,

che fcritto aveffero i più antichi Greci , e Lati

ni : un rito , un *fatto , un coftume , che non fi

fappia , ed a cui s' alluda da loro , ci rende dell'

intutto inabili a potergli perfettamente fpiegare .

Quante cofe non ifcoverfero il Lipfio , il Meurfio,

il Seldeno, il Bochart per l'efatta cognizione de'

riti Romani , Greci , Orientali , e per tutti lo Sea.

ligero , e tanti famofi critici fino a noftri tempi ,

prima de' quali ignorandofi non potevano aíFatto

intenderfi quegli antichi fcrittori?

Pur da coftoro ftefli han fofferto i maggiori dan-

ni neu' atto fteffo, che riceveano si gran benefi

cio , le opere fpecialmente poetiche de Latini , e

de' Greci .-■ Pbichè fcoverti già , e quafi ridotti

in fiftema i riti, e coftumi di quefte due naziont

К 3 Рсс
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per le loro fatiche , qualora poi s' încontraTa un

verfo , che conteneffe una cofa contraria , o pure

foffe si ofcuro , che con tutte quelle notizie non

porefle capirfi , penfarono fubito , che fofle da at-

tribuirfi il fallo a' copifti , e l' emendarono in iftra-

na guifa a proprio talento . Quindi è , che fco-

vrendofi poi col tempo da alcun per cafo qualche

nuovo rito , o coftume , o ftoria , o fatto partico-

lare ancor non faputo , fi viene facilmente a co-

nofcere la vera lettura , e fpiegazione , che tanti va-

lenti uomini non poteano mai ripefcare . Intanto

vorrei , che di paffaggio qui s' avvertiffe , quanto

milenfi, e fciocchi lieno coloro , che difprezzano

quefte minute ricerche di alcune particolarità di

poco momento intorno agli antichi coftumi , quan-

do è impoffibile fenza un tale ajuto il ben inten-

dere quei famofi autori , come ognuno puó toccar

con mani nella lettura del noftro Dante Alighie

ri , il quale , come che da noi lontano non più ,

che quattro fecoli , non puó in verun conto com-

prenderfi , ove non s' abbia una fpecial cognizione

delle più vili , e mefchine notizie del popolo Flo

rentino di quei tempi : or quanto maggiormente

quegli onorati fcrittori , da cui ci divide lungo

corlo di venti , e piü fecoli , e di quei tempi fon

le notizie, e più fcarfe, e men fincere a noi per-

venute ?

A queft' audacia , ed ignoranza de* correttori in

ferir fí dee la pregiudicata opinione di qualche au-

tore• ond'è , che qualunque volta ritruovano in ef-

fo cofa , che non foddisfa , fubito correggono , ed

emendano con libertà : quafi ne grandi autori ri-

trovar non fi poffa una parola , una frafe , un pen-

fiero men elegante , e men bello , e quafi fofle in

verità
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verità men elegante , e men bello , perché a lor

non foddisfa - - . ' .'...,. ■

Non ci è cofa più facile , che condannare una

formola , una voce per barbara , per impropria , fol

perché non è comprefa ne' noftri vocabolarj : quan

go in verità fi fcuopre poi col tempo altrimenti

andar la cofa di quel , che penfavafi falfamente .

M'aftengo di qui diffondermi in una materia ben

da molti occupata : e quanto dee camminarfi tí

midamente in quefti cafi, ce lo infegnano le ope-

re tutte de' critici , ove in contrario , e . in favo-

re ne ritroviamo continu» efempj.

Conchiudiamo quefto brieve capitolo colle paro

le di un antico Scoliafte di Arato pubblicato dal

Petavio nel fuo Uranologio pag.150. edit. Veranen.

H'Xhtivixov bt iroWot tuto то пгыщя Сшурафо/, häi

arpovof*oi , x«i ур«и'иат(но( , x*t yiouurpai • «хяго$

«ütojv trpos то ßovhnux то iô*iov урифяд , hocí ffyyti-

«-£is ibicti irpoíífAíVOi , Pœticum bec opus plerique

depravarunt pttlores , vflronomi , grammatici , geome

tra , cum ad fuam qui/que mentem , ac voluntatem

privatas pitluras, Ù" interpretat'wnes exigeret. Ve-

drà il lettore , che ugualmente , che Topera di A-

rato, fon concorfi a corromper quefta Elegia di

Catullo gli aftronomi , i gramatici , i critici ,

interpetrando , e correggendo ognuno i verfi del

poeta a capriccio , e folamente non ebbero parte ,

come in quella i pittori , in vece de' quali han

fatto non picciol danno i mufici , di che nel fe-

guente capitolo fi difeorre.

K4 CA-
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Della audacia de mußci fafiidioß .

PAfliamo ora alla mufica , da cui han foffer-

to fpeffo i verfi de' poeti tante mutazioni .

E qui voglio, che anticipatamente mi fi conceda

ció, che faro chiaramente a dimoftrare nella diflerta-

zione preliminare alla nuova traduzione del Salterio

Davidico, che l' antica mufica non era già, come

credefi , differentiflima della noftra , ma piuttofto fi-

mile , ed uguale , e intendo per antica mufica quel-

la , che preffo gli Ebrei , Greci , e Latini era in

ufo ne'; fecoli culti , e buoni , e nel tempo , che

fiorirono quei gran poeti , che veneriamo . Co-

munque fia ( perché troppo abuíar non mi voglio

dell' altrui fofferenza ) non ci farà certamente chi

ardifca di negarmi , che la mufica antica non ri-

duceafi folamente al fuono degli ftrumenti , ma

molto più all' armonia delle voci . Nè fi dubite-

rà , che Г Elegie , le Odi , e tutti i loro compo-

nimenti poetici cantavanfi , come cantanfi oggidl i

noftri : che invano altrimenti il poeta avrebbe par-

lato di cetere , di lire , di trombe , di fiftole quae

íi in ogni principio di fua canzone.'

Mi fi dirá, che ancor noi abbiamo i fonetti ,

le ottave, i madrigali , i terzetti , e in fomma

tante yarie. forti' di metri , che usó l' antico feco-

lo deT Tofcani , ed ufa ancora tuttavb y fenza pe

ro , che fi cantino , anzi fenza poterfi cantare : re-

ñringendofi la noftra mufica a quel folo ftile , che

s' ufa di prefente ín teatro . A ció rifpondo , che

noi di quefto genere di componimenti non abbia

mo
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mo quel gufto , che s' aveva a' tempi del Petrar

ca , e de' piii antichi , quando cominciarono ad

introdurfi , e-jjuando è certo , che potean cantarfi,

come chiaramentc appare , fe non d' altro , dalle

baílate , che ballavanfi , e cantavanfi fenza dubbio;

fe bene non pofliam noi capire , che armonía ne

aveffe potuto rifultare da quel canto , e quel bailo.

Che fe tal cofa non fi concede , ne fiegue ne-

ceffariamente , che il mondo , finché non s inven-

tarono le noftre ariette , fia ftato affatto privo di

mufica per tanti íecoli , da che cefsb il gufto del

la Latina poefia fino a' noftri tempi , il che è un

afliirdo troppo manifefto, efiendo impoflibile , che

in qualunque barbaro fecolo , o inculta nazione ,

non ci fia ftata mufica o buona , o cattiva fecon-

do il tempo.

Che che ne fia di ció , qualora non tutti i com-

ponimenti fi foffero cantati , è certo pero , che

Г Elegie , e le Odi cantavanfi nelle occafioni , о

di pubblica folennità, o di privato divertimento ,

e fervivano prefío loro in luogo delle noftre canta

te di recitativo , e ai aria , come noi le chiamia-

mo . E s' è ció vero , come è veriflimo , chi non

dovrà concedermi , che incontrarono quelle poefie

preffo i cantanti la medefima forte , che le noftre

al prefente ?

Chi ha gufto di mufica , e prende in mano le

arie de' migliori maeftri , refterà maravigliato in

vedere , che i verfi fono trasformati in cento gui-

fe, fecondo il genio di chi compone , e di chi

canta , in maniera , che più non pajono quelle .

Se leggefíe alcuno , per efempio , il Catone rappre-

fentato già non fon molti anni nel teatro di Na-

poli, non potrcbbe non gravemente fdegnarfi in

vede-
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vedere una famofa tragedia cosí corrotta , e depra-

vata , coll' aggiungere , col mutare ció , che non

piace , e non piace fpeffo a una luperba cantante.

La maggior parte di tali mutazioni non ricono-

fce alrra origine , che il depravato gufto, e po

ca venerazione all' opere del chiariffimo autore, e

fpeffo l' avarizia di chi , per ifpacciar le copie del

dramma,cerca che fia differente dalle comuni edizioni.

Ve n' ha peró alcune , delle quali è facile lo

fcoprirne il motivo: in un' aria, mi fovviene ap-

punto , che fi cantava :

Ma non dir , che fei Romano ,

Se non vanti liberta .

Quando il Metaftafio fcriffe con pin energía:

Ma non dir , che fei Romano

Finché vivi in fervitU.

Lo ftrano piacere di chi cantava in voler , che

fi facefle una dolce tirata di gorga full' ultima vo

ce , ha fatto , che fi toglieffe la parola fervith ,

di cui l' ultima vocale non permetteva una tal co

fa , e fi metteffe in fua vece liberta , che potea ften-

derfi a fuo piacere (л).

Or chi farebbe > che dopo molti fecoli , ritro-

vando in due copie una tal differenza di verfo ,

faprebbe conofcere il vero , e chi per uomo accor-

to , che foffe , potrebbe fofpettar , che l' origine di

tal cambiamento fia ftata l'infolenza, e l' audacia

d' un cantante faftidiofo? Con-

(a) II dotto Valckenaer nella fua edizione delle FenilTe di

Euripide rigetta moltiflimi verfi , come fpurii , o falfificati , e Ii

colpa Г attribuiíce non (olamente littertteribtn ; ma ancora com*

ei dice al verlo 145. , plerumque hiflrionibut eft ¡nputtndum , che

riperevano o in tempo , o fuor di tempo cerre cofe , che aveano

rilcofle in altre occafioni gli applaufi. Se il Valckenaer pero a-

ve (Te avuti quefti lumí intorno alla mufica , avrebbe con più fa

cilita fciolti molti nodi , e ripurgata la tragedia da una maggior

quantità di giunK.
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Confederate quefte noftre ragioni , è facile il pen-

fare , che tanti verfi , che fi leggono variamente

in differenti codici nelle opere degli antichi poe-

ti , riconofcano la medefima oripine : e il negherà

fulamente qualche mefchino ingegno , che « vuol

perfuadere , che ogni cofa a' di noftri è guafta , e

corrotta, o che i cantanti , e mufici Greci , e Ro-

mani non eran, come i noftri , e che la mufica era

ferva della poefia , e non come oggi la poefia fer-

va della mufica , ed altre ridicole ciance , delle

quali giuftamente fi rideranno i più dotti , flcco

me ugualmente fi rideranno di un' altra fchiera pur

numerofa di adulatori , che credono per contrario

il noftro gufto folamente raffinato , e che gli an

tichi non erano giunti a tanta delicatezza , ben

fapendofi , che nè gli uomini di quell' età erano

efenti de' noftri vizj , nè noi fiam privi delle lo

ro virtu .

Del refto inquanto all' armonía mufica , qual

maggior piácere pu6 dar quel verfo, per efempio:

Proximus Щ/drocboo fulgeret Oar'ton ,

di queft'altro:

Proximus bdrtlurus fulgeret Engente

ficchè s* abbia d' attribuire a tal motivo la diñe-

renza ? Primieramente a corromper quefto verfo

forfe non fu la fola mufica , ma ci ebbe parte l'au-

dacia de' correttori , che vollero emendare ció , che

fembró loro falfamente corrotto. Ma qualora fof-

fe ftata la fola mufica, ch'è pur piü facile a cre-

derfi , e ne fu certamente cagione in altri verfi ,

fe non in quefto , com' è poftibile il conofcer noi,

quai diverfità di fuono potefle fare una si diverfa

lettura , fe non fappiamo a quai tuono , o come

allot dicevano , a quali numeri s' adattava quel ver

fo



fo da chi il cantava? Rende ancor a noi la ftef-

fa armonia quel verfo,

Se non vanti liberta,

e l' altro

Finché vivt in fervitù.

Nè fi potrebbe fapere , perché fi cambio, fe non

fi vedefle la mufica , a cui s' adattó allora quell'

arietta . Quindi è , che la maggior parte delle

regole , che danno i noftri gramatici intorno all*

armonia de' verfi Greci , e Latini , fon falfe fenza

contrafto, non potendo affatto noi fentire la vera

armonia di quelli , quando neppur in efempio ab-

biamo alcun ritaglio de' numeri , a' quali foleva-

no adattarfi .

Infatti c' infegnano tutti , e i Signori di Porto

Reale eel confermano , che ne' verfi Saffici è ne-

ceffaria la cefura dopo il fecondo piede, per riufcir

vago , come :

Crefcit indulgen* fibi dims hydrops.

altrimenti efler afpro , ed infoffribile , come ,

She tu , Lucina , probas vocari

benché ve ne fieno molti in Orazio . Ma giac-

ché in Orazio , e ancora in Catullo ve ne fon mol

ti , chi ha infegnato a' fignori gramatici , che

il primo verfo fia più armoniofo del fecondo ? Noï

affatto non abbiamo , tranne Orazio , e Catullo ,

in altri poeti dell' aureo fecolo Ode di verfi Saffi

ci : in coftoro ve n' è in gran numero : chi sa di-

ftinguere, quai fi adattava meglio alla mufica di

quelle due forti di verfi?

Ecco l' inganno. : avvezzi a cantar gl' inni della

Chiefa in verfi Saffici ad un certo ftabilito tuono

leggono i verfi di Orazio , come fe doveffero an

cor cantarfi a quel modo: e ritrovandofi , che il

primo
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primo fi canta facilmente , e che il fecondo non

è quafi poffibile a cantarfi , fi giudica dolce il pri

mo , ed afpro il fecondo . Ma per dar giudizio

degli antichi verfi, a deu' antica mufica, ci vuo-

le altro , che confultare i libri , che fi chiaman di

Coro de' noftri tempi .

Cosí giudicano , che i verfi Faleuci fieno per

contrario affai piü vaghi , quando non abbiano ce-

fura , e che pero quel verfo di Catullo :

Saturnalibus optimo dierum

fia d'anteporfi di lunga mano a que\Y altro

Ni te plus oculis meis amarem . ,

Ma donde il fanno ? il motivo è , che leggono

i verfi endecafillabi , o Faleuci , come fe doveffe-

ro corrifpondere a' noftri verfi di undici fillabe : e

perché

Saturnalibus optimo dierum

rende quafi la fteffa armonía, che

Coronata di fielle al fommo Sole ,

e l' altro no , fubito giudicano , che quello fia cor

tamente il migliore.

Ma fe dee eiudicarfi de' verfi antichi col gufto

de' noftri verfi , ora che il famofo Rolli ha in-

trodotti a parte in Italia i verfi endecafillabi , dec

piuttofto preferirfi il fecondo, perché al verfo no-

ftro endecafillabo :

No , non í' incontrano neW alma Roma

corrifponde

Ni te plus oculis meis amarem^

e non già

Saturnalibus optimo dierum .

Quindi è, che ficcome è follia il negare,- che

i verfi degli antichi dovevano adattarfi, come i no

ftri alla mufica , e confeguentemente dovevano in-

con-
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cosi è ugual follia il voler regolar quei verfi col

la noftra mufica , la quale in verità , come io pen-

fo, non era différente dalla noftra, nel che tutti

gli eruditi fi fono a mio parere troppo ingannati.

Ma non era per contrario la ftefla anche nelle co-

fe particolari , dovendo corrifpondere alla poefia

Greca , e Latina , la quale eflendo diverfiflima

daii' Italiana , diverfa ancora dovette efler la mu

fica . (a)

Qualora io dunque dico , che fia la ftefla , vo-

glio , che intendafi , che ' la mufica del fecolo di

Augufto non era migliore della noftra , cioè s'adat-

tavano ad efla le Odi di Orazio , e l' Elegie dt

Tibullo ugualmente , che alla noftra le arie di Me-

taftafio: е che inetti fon certamente coloro, che

vorrebber l' antica mufica , quando non abbiamo

l'antica poefia, o vorrebbero 1' antica poefia , quan

do non abbiamo l' antica mufica , del che a lun-

go fi difcorrerà da noi nella diflertazione già det-

ta . Qui per lo noftro propofito bafta il dire , ch'

è certo, che di molte correzioni , e cambiamenti

ne' verfi de' poeti Latini , e Greci ne fia ftata ca-

gione Г antica mufica , come la noftra ne' verfi de*

poeti Italiani , ma che nello fteffb tempo , fleco

me puo conofcerfi la ragione del cambiamento in

quefti Ultimi , qualora fi confulta la mufica , cosi

non

Ca) L' autore diffufamente ha trattato del rapporte della mu

fica moderna coll' antica nel capitolo 8. della diflertazione preli-

minare, nella diflertaiione della Salmodia, nett* altre deíla filo-

fofia della mufica , e nel cartepgio di Monfignor Paù , coll* Ab.

Metafhfio, e con Monf. Ippoliti in varj tomi della traduzione

de' (almi . Quando icrifle queft' operetta fulla Chioma di Bere

nice , (Uva dilegnando 1' opera grande de' falmi. -■ •■



non pub indagarfi il motivo delle mutazioni in

quegli antichi , non fapendo noi.i numeri , e il

tuono mufico , a cui s' adattavano i componimenti.

Specialmente , ch' eran varj , e molti , perché in

ogni età fono ftati più i muíki , che i poeti , e

perció ogni Elegía , ogni Ode fi farà porta in mu-

fica in cento maniere da' varj profeffori, come la

fiefs' aria fi vede variamente compofta dal Saffone,

dal Jommelli , dal Cafaro , dal Piccinni , dal Ciuk .

Quindi è , che più corrotte fono a noi pervenu-

te le opere de' migliori poeti , come quelle , che

cantavanfi continuamente in ogni parte da tutti ,

e molti fi ftudiavano di metterle in mufica , non

altrimenti, che più fi cambiano, e fi corrompono

i verfi del celebre Metaftafio , che fi replicano

mille volte , che qualche infelice arietta d' un poe-

taítro, che appena una volta farà fiara cantata.

E perché FElegia di Catullo su la Chioma di

Berenice , ugualmente che l' originale di Callima-

co , onde fu tradotta , era una delle più belle рoе.

fie, che conofcefle l' antichità , dovea certamente

cantarfi in più occafioni , e forfe in varie manie

re : onde non è da maravigliarfi , fe all' imperizia

de' copifti , ail' ignoranza de' correttori , alla ofcu-

rità del componimento , aggiunta l' audacia de'

cantanti , e de' mufici , fiefi cosï corrotta , e con-

trafatta , che piü non fembri quella bella traduzio-

ne, quai era, della Elegía di Callimaco.

Moltiífimi han fudato a correggerla fino a* no-

ftri tempi , ma fperiamo , che quefta noftra edizio-

ne fia la più fedele di tutte , come avrà potuto

fcorgere il lettore dalle brievi note appofte alla

fteffa Elegía , e molto meglio da quanto qui più

dirfufamcnte fe ne ragiona.

CA-
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С A P I T O L О IV.

Si efaminano , e j' illuflrano i primi tre diflici deW

Elegía, e fi difcorre de Pianeti fecondo Omero ,

e gli Eèrei , e fi fpiegano moîti paffi difficili di

anticbi autori.

Omnia qui magni difpexit lumina mund't ,

Qui fiellarum onus comperit , atque obitus •

Flammeus ut rapidi Solis nitor obfcuretur.

Ut cedant certis fidera temporibus;

Ut Triviam furtim fub Latmia faxa relegans

Dulcis amor gyro devocet aerio .

RIccardo Bentlejo nelle note a' frammenti di

Callimaco nell' edizione di Grevio vuole ,

che debba leggerfi defcripfit lumina mundi , quod

efl aflrologorum , non difpexit , quod cu/ufvis efi ,

qui oculos fanos habeat : e ne adduce a propofito il

paffo di Virgilio nell' Égloga terza , ove parlando

di Archimede:

Defcripfit radio Шит qui gentibus orbem ,

e altrove nel libro VI. dell' Eneide,

calique meatus

Defcribent radio , & furgentia fidera dicent .

Ció non oftante , io ritenni il difpexit , noiv.ef-

fendomi piaciuta mai la libertà di emendare i lúo-

ghi, ove non ci è manifefto bifogno. Ora il di-

fpicere non è , come crede Bentlejo , lo fteffo , che

il femplice fpecere , o afpicere , íkchè convenga a

chiunque ha gli occhi , e pao vedere il cielo di

notre: ma efprime i¿ Sianpivcu de' Grcci,come di*

fpicere
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fpicere probrietates ingentorum preflb Quintiliano , ed

altri efempj , che fomminiftrano i vocabolarj , e

corrifponde al noftro difcernere .

Ma Ifaeco Voflio ci fa avvertire , che la varia

Jezione de' fuoi manofcritti in quefto verfo fi ridu-

ce alla parola lumina , leggendofi in alcuni munera,

ond'egli penfa poterfi leggere тоета

Omnia qui magni difpexit mcenia mundi .

Quantunque in Ovidio s' incontri ingentia тип-

di mcenia , e in Lucrezio maxima mcenia mundi ,

e confimili efpreffioni , pur nondimeno quell' ag-

giunto di omnia rende alquanta infelice l'emenda-

zione del Voflio , che non faprebbe capirfi cofa vo-

glia dire omnia mcenia mundi . Qualora la comu-

ne lezione lumina fofle da, riggettarfi , io aceette-

rei piuttofto da' fuoi manofcritti ,

Omnia qui magni difpexit muñera mundi,

e muñera magni mundi , come muñera reipublica ,

fono gli ufficj degli aftri nel governo del cielo ,

e il fenfo farebbe , che Conone fapeva appieno

qual ufficio facefle ogni coftellazione , e confimili

efpreffioni occorrono in gran numero nella Bibbia,

e fpecialmente in Ciobbe , che addurrei , fe mi

piaceffe di confermare quefta lezione: intorno alla

quale aggiungo, che forfe ne' manofcritti leggeafi

munia , ch' è lo fteffo di muñera : onde il Voflio ,

che non ben confideró, quanto tal voce fofle a pro-

pofito , emendó mcenia , ma con evento poco felice.

Del refto qual motivo ci puó indurre a lafciar

la ricevuta comune lezione delle ftampe , e de'

manofcritti,

Omnia qui magni difpexit lumina mundi ,

e introdurci la conghiettura degli eruditi? lo ben

so , che a coftoro non piace una ripetizione al-

Tom.L L quan-
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quanto nojofa, di fpiegarc la fteffa cofa con tre

finonimi , difpexit lumina , comperit ortus fiellarum ,

& ut fidera cedant .

Ma volendoü aver a ció confiderazione , fe to-

gliefi il lumina , refta intanto l' altro pentametro ,

Qui flellarum ortus comperit , atque obitus

del tutto fimile al feguente,

Ut cedant certis fidera temporibus .

Specialmente ove ammettafi l' interpetrazione di

Grevio, che il cedant lo fpiega bvvwrt occidant,

tramontino , che farebbe al certo una ripetizione

troppo fanciullefca, obitus flellarum , fidera occidant.

Deefi dunque primieramente avvertire , che il

cedant è qui lo fteffo , che il compofto incedant ,

come in Plauto 4. 1 . ex. tranfverfo cedit ; e in que-

fta fteffa Elegia v. 63. Cedentem ad templa Deum me.

In fecondo luogo è da rifletterfi , che lumina, fiel-

la , fidera , non fon qui finonimi , come credonfi,

dinotanti una fteffa cofa : poiché per fidera inten-

de Catullo i foli pianeti , e per fielle tutte Г altre

coftellazioni , e lumina poi nel primo verfo è un

termine generale , che comprende tutto , e fi è per-

ció tradotto flamme , e non fielle . Dicefi dunque,

che Conone fapea tutti i lumi del cielo , cioè It

fielle fljfe comprefe nel pentametro ) Qui flellarum

ortus comperit , atque obitus : il corfo de pianeti com-

prefo neu' altro , Ut cedant certis fidera temporibus ..

e tra quefti fpecifica folamente il Sole, e la Lu

na , Flammeus ut rapidi Solis nitor obfcuretur . . .

Ut Triviam furtim , &e. come fe dicefle , fapeva

il corfo del Sole , e della Luna , e degli altri cinque

pianeti .

Un fimil paffo occorre in Omero nella defcri-

zione dello fcudo di Achille Iliad. 6. v. 483.

Eу
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Еу ¡ш yaiav iTtv% , ív 5'oypaeyoy , ty Eí ЭзЛатсглу,

HfAioy\' «чацаута , 2í\wvrí ir\i;6oi;<rav,

Еу Sе тире« TtyTf , та т oуpcty©• егефяттах.

Ivi fcolpt la terra, il cielo, il - mare ,

£ il mai non flanco Sole , e »7 />«V»o globo

Della candida Luna, ed ivi i cinque

Pifineti j onde d' interno è ornato il cielo .

In tutte l' edizioni ftampate leggeafi r&ptx iгау-

та . Ma un dotto critico avverti il primo doverfî

leggere , come noi abbiam fatto т«ргл itêvté , fti-

mando cofa impropria , che Vulcano avefle fcol-

pite tutte le ftelle nello fcudo , quando egli in

verità non ci pofe , che le fole più. çelebri coftel-

lazioni . Con picciola , ed infenlibile mutazione

fi cambia il iтаут* ( panta, omnia ) in iггутб ( pen

te , quinqué) e ci fi dà un fentimento più naturale ,

che Vulcano aveffe fcolpito il Sole , la Luna , e

gli altri cinque pianeti .

E in conferma di tal emendazione oltre al paf-

fo di Catullo, apporremo il verfetto 15. с.г^ЛУ.

Reg. Qui adolebant incenfitm Soli , & Luna , &

duodeeim flgnis , & omni militia cali. (¿r)L'Ebrai-

ca voce ni^TD maçulotb , che S. Girolamo tradu

ce duodeeim ßgnis è molto contraftata , e il S. Pa

dre medefimo non era ficuro della vera fignifica-

zione , altrimenti non Г avrebbe diverfamente tra-

dotto in Giobbe cap. 37. verf. p. e diverfamente

nel cap. 38. verf. 38. del medefimo libro , ove l'

interpetra *Arturo . Dee neceífariamente tradur-

L г fi

CO Quefto luogo del libro de' Re , e Г altro di Giobbe dif-

fufamente fi fono poi aiini dopo fpiegati da me nel cap. 8. della

diflert. preliminare alla veifione de' l'almi.
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iî planetis , cîoè, Soli , Luna , planetis , & omni militia

cali ¿• il che fi confa maravigliofamente con queflo

luogo di Callimaco , e di Catullo , che qui fpie-

gano : Flammeus Solis nitor , ecco Soli ; Ut Tri'

viam devocet dulcís amor , ecco Luna ^ ut cedant

fidera , ecco planetis .• omnia lumina magni mundi ,

ecco- omni militia cali.

Aggiungo , che tali efpreflxoni della Bibbia , di

Omero , di Callimaco , e di altri non debbono

confiderarfi , come fe con efle s' avefle voluto con

ifpecialità nominare il Sole , e la Luna , come

- principi de' pianeti , ció che importerebbe tal ma

niera di parlare , il Sole , la Luna , e i pianeti ,

alla quale fe ne incontrano infinite fimili ne' fa-

- cri , e profani autori , e moltiffime ne han raccol-

te i comentatori della Bibbia a quel paffo di S.

Marco с. гб. v. 23. dicite difcipulis ejus, & Pe-

tro . Ma ragionevolmente io penfo , che fi face-

va a parte menzione della Luna , e del Sole , per

ché non aveano che far co' pianeti , i quali pref-

fo gli antichi aftronomi non numeravanfi piix di

cinque , e lungo tempo dopo fi comprefero fotto il

nome de' pianeti il Sole, e la Luna: ció che ara-

miro non aver confiderato tanti valenti uomini

prima di noi.

Mi muove a penfar cosi l' autorità d' Igino ,

che nella prefazione del fuo poetico aftronomico

proponendo ció , che farebbe per trattare , dice ,

che vuole efaminare la queftione, quantum interval

lum habent quinqué flella , O- utrum quinqué, an [è-

ptem ßnt , & utrum quinqué errent , an mnnes , &

quinqué quomodo currant.

Dal vederfi, che a tempo d' Igino fi queftio-

nava , fe i pianeti eran cinque , o fette , puó de

durfi
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durfi , che l' opinione de' fette pianeti non era ti

na di quelle ricevute univerfalmente fin da' tem

pi più antichi. Ed infatti in fine del libro trat-

tando de' pianeti , dice : Nonnulli feptem fiellas er

ráticas finxenmt adjungentes Solem , 0e Lunam ,

quod cum quinqué fiellis feruntur . Quindi Arato,

come avverte Achille Tazio nelT Ifagoge a' fuoi,

fenomeni с 18. poiché avea proteftato , che non

volea afFatto parlare de' pianeti nella fua sfera ,

con tutto ció tratta in fine del Sole, e della Lu

na , perché quefti non eran pianeti fecondo Arato.

E fi noti la maniera , con cui s' efprime il Ta

zio : O'fo Ap*r©- irtpi тиу iгеут« -hiytw icapxm¡-

o-a^íy©•, fiíTu Ttiv tüív фсиуо/шсоу bafyiv , ittpi H'-

T^ioü , xat ^íKtivtis -Kí^íi . sAratus porro cum de quin

qué fcribere renuißet , poflquam de apparentibus car-

men abfolvit , agit de Sole , & Luna . E in fatti

in un libro a parte , come lo fteffo Tazio ci af

ferma с. 1 5. trattö poi de' pianeti , fenza che par-

laffe del Sole , e della Luna . Ció che illuftra , e

conferma a maraviglia , e l' emendazione Omerica,

e il luogo della Bibbia fecondo la noftra inter-

petrazione , e quefti verfi dell' Elegia , giufta la

fpiegazione, che da noi ragionevolmente fi è fatta.

CA-
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CAPITULO V.

Ojferva^ioni ' ful quarto, quinto , e feflo diflico del?

Elegía di Catullo , e su di alcun't frammenti

di Callimaco , che corrifpondono .

LO fcoliafte di Arato pag. at. cí ha ferbato

un diftico dell' Elegía di Callimaco :

H&£ КоУШУ {líBhíl^íV £У Щ1 TOW В(рШЩС

ВоГрУ^ОУ, ¿V XÍIVf/ ТИПУ £0tfH£ 0ESIÍ.

Per comun fentimento corrifpondono a quefto i

due diftici di Catullo quarto, e quinto:

ídem me Ule Conon calefli lumine vidit

E Berenicao •vertice Cafariem

Fulgentem clare, quam multis illa Dearum

Levia protendens brachia pollicita efl .

Donde appare efler faifa la comune lezione nel

primo verfo calefli numine : dovendofi fenza con

tralto leggere calefli in lumine , che corrifponde al

ia Greca voce tv tjepi , in athere , in calo , come

lo fteffo Catullo in quefta Elegia

Scilicet in vario ne folum lumine cali ,

ed abbiamo da Varrone preffo Nonio fulmina fe-

reno lumine , ch' è lo fteflo , che fulmina calo fe-

reno di Virgilio.

Si oflervi ancora , che la traduzione Catulliana

è libera , e fciolta , avendo il poeta dilatato in

due diftici ció , che il Greco avea riftretto in ш>

íblo , e lo fteflo dee penfarfi degli altri lupghi .

Nel diftico , che fiegue , il poeta ci vuol addi-

tare il tempo , in cui Berenice ofterfe la fua vaga

Chioma agíi Dei

Qua
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Qua Rex tempeflatc novo maSus hymenao

Vaflatum finis iverat Jlftyrios .

Leggefi nel monumento Adulitano pubblicato

da Leone Allacci il 163 1, che Tolommeo Ever

gete , ricevuto da fuo padre il dominio dell' Egit-

to , di Libia , Cipro , Licia , Caria , e delle Cicla-

di , radunó un potente efercito , una gran flotta ,

e moltitudine di elefanti della Troglodítica , ed

Etiopia : e che avendo fatto vela veríb l' Afia ,

conquifto tutte le provincie di quà dell' Eufrate ,

la Cilicia , Pamfilia , Gionia , Tracia , e Г Ellef-

ponto , e poi colle forze de' vinti paefi , e de' Re

delle ftefie nazioni foggiogó la Mefopotamia , la

Babbilonia , la Sufia , la Media , la Perfia , e tut-

to il refto fino a Battria .

La maggior parte di quefti fatti fi debbono rí-

ferire a tempo di quefta fpedizione contra Antio-

co Teos Re di Siria , di cui qui parla Callima-

00, e il fuo traduttore. Nell' Etimologico Ma

gno alla voce Arirvpioi fi legge quefto pentametro

di Callimaco:

H aro Arrvpiuv щтрч грат»»,

che la dotta Madama Dacier ha creduto riferîrfi

ail' Elegía , di cui trattiamo , anzi a quefto difti-

có : ma non conofco , come il pentametro addot-

to , che altro non dinota , che ab ^fjfyria nofler

exercitus poffa corrifpondere alla traduzione Catul-

liana : Rex vaflatum finis iverat xA§yrios . Cosl

Achille Tazio nella ifagoge alla sfera di Arato

p. *jç. edition. Venn. Uranol. Petav. rapporta que

fto brieve frammento dello fteflo Calhmaco trpw

artpi T4i Bfpevwws; ma non già perché fi fa in

cffo menzione della coftellazione di Berenice , fi

L 4 ha
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ha per ció da riferire a queíh Elegía , potendo

Callimaco parlar di effa in altri componimenti .

CAPITOLO VI.

Si fpiegano , ed emendano il décimo quarto , décimo

fettimo , e decimottavo difiico delF Elegía .

x/fnne bonum oblita esfacinus , quo regium adepta es

Conjugium? quo non fortius aufit alis?

QUeíla è l' anticä lettura : Giufeppe Scaligerö,

e Grevio ne íomminiftrano un' altra:

lAnne bonum oblita esfacinus , quod regium adepta es

Conjugium , quod non fortior aut fit alis ?

cioè } come fpiegano : <Anne oblita es bonum faci-

nus , nempe , & quod nupfifii Regí i & quod nemo

fortior te fit? Ma ognun vede , che quefta locu-

zione è troppo fpiacente : oblita es bonum facinus1

quod nemo fit te fortior / ed è da maravigliarfi ,

che im' eraendazione infeHce fatta fenza neceflità

fia ftata comunemente accettata in tutte le altre

ediziorii pofteriori.

A noi è piaciuro di ritener l' antiea lettura con

qualche picciola variazione nel pentametro in que

na maniera :

xA'nne bonum oblita esfacinus ,- quo regium adepta es

Conjugium , quod non fortior aufit alis ?

Nelle brievi note dell' Elegia abbiamo riferito

per 1' autorità d' Igino, che Berenice/ fu prode

guerrier» r e un giorno- in una baítagÜa di eonfe-

guenza , la vittoria fi dovette tutta ai fuo gran va

lore.
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lore. E' da erederfi , che d'allora Tolommeo pen-

fato aveffe di fpofarla, e che a ció alluda il poe

ta dicendole, Ti fei dimenticata délla grande alio

ne , cbe già facefli , che altri , benchè più forte , non

farebbe , e per cui s' invaghi di te il tuo fratello ?

Il dotto Anton Maria Salvini nell' edizion de-

gl' inni di Callimaco ha aggiunto ancora la fua

traduzione in verfi fciolti di quefto componimento.

La traduzione a riguardo delle altre fue , che ha

fatte de' poeti Greci, e fpecialmente di Omero ,

è ottima , perché almeno non è piena di tante

baflezze , e gramaticali mefchinità : del refto tur

to h fuorchè un' Elegia. Quefto diflico che ab-

biam cercato emendare , fi traduce da lui cosi :

Forfe ti ufci di mente il nobil tratto ,

Cbe a un fpofo real ti fe compagna,

Cui non dier maggior gloria alcun degli av't?

Che cofa intenda con quefto ultimo verfo , fe

quel cui fi riferifca allo fpofo , o al tratto , e rife-

rendofi, che abbia che fare colle parole di Catul-

lo-, non fi capifce .

Lo giudichino i più dotfi : che io lafciando

da parte il decimo quinto , e decimo fefto diftico,

ne' quali non ci è cofa , che ci trattenga , paffo

intanto al decimo fettimo , che merita non piccio-

la attenzione .

xAtque ibi pre cunílis pro dulci conjuge Divis

Non fine taurino fanguine pollicita es.

Cosí leggeafi nelle antiche ftampe , nè fapeafi

cofa avefie promeffo la Regina , reftando folo il

verbo pollicita es fenz' altro , onde il Mureto fo-

fpetto , che mancafiero due , o tre diftici , ne' qua

li il poeta defcriveva i voti, e le preghiere di

Berenice .
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L' accorto Scaligero, ad evitare un fenfo cosi fo-

fpefo , ed interrotto , pofe nella fua edizione il

dittongo a que , ed in vece di *4ique , fcrifle >Ai

qua , in quefta maniera :

x/ft qua ibi prob cuntlis pro dulcí conjuge divis

Non fine taurino fanguine pollicita es !

Ci6 che poi fi è ricevuto coftantemente da tut

ti j- finché il dotto Bentlejo opportunamente fi ac-

corfe , che il fenfo neceffariamente efigeva , che fi

leggefle :

*Atque ibi me cuntlis pro dulci conjuge Divis

Non fine taurino fanguine pollicita es .

cioè me Cemam , come fopra , idem me Ule Conon

vidit , ed aggiunge , che il cuntlis debbe unirfi con

Divis, poiché Callimaco dice:

-Boç-pu^ov , ¿у кшп irartv е9им Qíois.

Ma , con pace di un uomo si dotto , quefto

pentametro è parte di un intero diftico da noi

riferito di fopra , che corrifponde al quarto , e

quinto diftico di Catullo, e perció non giova a

confermare quefta correzione . A noi fembra affai

più facile l' emendarlo cosi ?

*At me ibi pra cunclis pro dulci conjuge Divis

Non fine taurino fanguine pollicita es .

reftando il pra , e folo mutandofi l' sÄique , in %At

тé , con leggieriflimo fcambiamento . E quel pra

cuntlis, avanti a tutti , volea dinotare l' animo

della Regina, e la fua ferma volontà di efeguire

il promeffo voto , fatto pubblicamente , e non in

fecreto , fenza che col Voflio fi legga. pro cuntlis,

che Berenice faceffe voti si particolari per altri ,

che per lo Spofo.

Siegue l'aítro diftico non men contraftato, che

quefto;

Si
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Si reditum tetuliffet is , aut in tempore longo

Captant idfiam JEgypti finibus adjiceret .

Cosi fi legge in tutte le ultime edizioni , dopo

che lo Scaligero affermó , che tal lettura è fonda-

ta full' autorità di molti manofcritti . Ma è cofa

da ridere , che Berenice facefle voti , acciocchè lo

Spofo dopo lungo tempo conquiftaffe l' A fia. Grevio

accortofi dell' improprieté , penfa poterfi leggere :

Si reditum tetuliffet is, aut ni tempore longo,

ed effendo cosi chiaro il fentimento del poeta , do-

vrebbe ammetterfi un' infenfibile mutazione dellc

due particelle in , e ni. Ma perché ci allontania-

mo ¿all' antica lettura , che vedefi пе1l' edizioni

prima di Scaligero ?

Si reditum tetulißet is baud in tempore longo , Й>•

Captam *Afiam JEgypti finibus adjiceret .

Cosi vien tolto ogn' inconveniente , fenza intro

duire particolari conghietture , le quali io penfo ,

che abbiano avuta origine dallo fcriverfi haut fpef-

fo negli antichi libri per baud , diftinguendofi dall*

aut disgiuntiva nella fola afpirazione, la quale,

mancando forfe in qualche manofcritto dello Scali

gero, fu cagione, che fenz' alcun bifogno facelfe-

xo i critici ufo della loro poteftà ; fe pure quello

& in fine dell'efametro non avefle a qualche fa-

ftidiofo mufico renduto un fuono fpiacente, ci6

ch'è da penfarfi eflere ftato il motivo della muta

zione , qualora quefia veramente .fi oflerva negli

antichi manofcritti, come ci attefta Scaligero , e

non debbe attribuirfi a lui fteífo , ed agli altri cri-

tici audaci.

CA«



172.

CAPITULO VIL

Offerva^ioni al vigefimo , e vigefimo fecondo diflico

deW Elegía .

L* Etimologico Magno alla voce 0»/\а^шу ci ap

porta quefto non intiero pentametro di Cal-

limaco :

. . . . m TÍXXPW ЫиОТЛ TOVTtfîlOV

dee fenz'alcun dubbio leggerfi mv rexapnv, come

<rov Tê ßiov, tuutrt caput , tuam vitam , eflendo il

difcorfo diretto alla Regina , e non già fuum ca

put. Ecco Catullo.•

Invita , o Regina , tuo de vertice cejft

Invita , adjuro teque , tuumque caput .

Nè credo , che vi fia , chi dubiti , che il fram-

mento di Callimaco non corrifponda a auefti verfi

dell'Elegia.

Or paffiamo al ventefimo fecondo diftico, ch'è

ñato di grande imbarazzo agi' interpetri di Catul-

lo. Nelle antiche edizioni vien riferito cosi.

Ule quoque everfus mons efl , quem maxima in oris

Progenies Phtia clara fupervebhur .

Non puó crederfi in quante maniere fi è tenta-

to infelicemente di emendare , e di fpiegare un di

ftico si difficile . Il Mureto ci avvifa , che a tem

pi fuoi incontrô «jualche applaufo «juefta emenda-

zione ' .. . Л/ .

Ule quoque everfus ¡Morts efl , quem maxima natu

Progenies Pbtite clara fupervebitur ,

&• maxima natu progenies Phtia erant populi ejus

mentis imticem incolentes , qui diuti/fime vivebant ,

. ob
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ob iclquc Macrobîi vocati ; cosí Murefo , il quale

niente fodisfatto di si infelice conghiettura , fog-

giunge, omnino depravatus locus efl, ñeque, ni/i an

tea purgatus fuerit , fatis commode vel a me , vel a

quoquam alio explican potefl .

Giofeffo Scaligero , a cui riefce lieve , e facile

qualunque più malagevole imprel'a , penfa , che

Catullo abbia fcritto cosi :

lile queque everfus mons efl , quem maximu in oris

Progenies Phtite clara fupervehitur .

e che gl' imperiti copifti abbiano cambíate» in ma

xima quel maximit fcritto fecondo Г antica orto

grafía in vece di maximum .

Comunemente fi è ricevuta in tutte l' edizioni

quefta felice emendazione , tra per toglierfi una

inutile, e inetta caricatura di epiteti, clara maxi

ma progenies , e perché gli epiteti debbono attribuir-

fi al monte, per conchiudere il fentimento del poe

ta , il pih gran monte pure cede al ferro . Ma nel-

lo fpiegare il diftico non tutti fi fono ugualmen-

te accordati.

Scaligero , che fu l' autore di tal emendazione ,

lo intefe cosi : Mons , quem maximum in oris Phtia,

idefi Theffalia fupervehitur clara progenies , e che

-quefta clara progenies fono i Macedoni adulando

Tolommeo per Aleflandro , e i fuoi fucceffori To-

lommei .

Altri ritenendo la ftelfa fpiegazione , pin chiara-

mente unifcono clara progenies Phtia , [Macedonia:)

fupervehitur montem maximum in oris, e cio è cer-

lamente piü acconcio, non folo per la frafe piii

chiara , ma ancora per effer cosi il monte più al-

to di tutti , non di quelli della fola Macedonia ,

e cosi crefce la forza dell' argomento . Altri con

lun-
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lunghi raggiri vuol pcrfuaderci, che clara progenies

Phtia fieno gli ftefli Medi , la qual cofa non

potendoíí ben provare , ci è chi s indufle di leg-

gère progenies Pbytia- , o Clytia , ma turto infeli-

cemente , perché non mai fenza gran violenza puo

adattarfi la frafe a' Medi ; ed ove fi adattafle , non

verrebbe al certo ad efler più chiaro, e bello il

fentimento del diftico contraftato.

Riccardo Bentlejo finalmente ha términato con

bella forte l' imprefa , ed ha veduto molto acuta-

mente, che dee leggerfi Thite , e non Pbtia. E'

notiflimo , che Iperione fia ftato il padre del Sole,

e Tia la madre : Efiodo puó toglierci da ogni dub-

bio nella Teogonia v. 371.374,

Qiix S'utÁiov те fityxv , XafJLTtpav rí o-t\nivW

TeivaB' vtoB¡á>j8íit' y'irípiov©• îv Qi\ot*iti •

Tia con Iperione in dolce amore

Vnita il Sole immenfo, e la forella

Candida Luna generé

Ció pofto , ecco come fpiega i due veríi : Quid

faciant crines adverfus ferrum , cum ferro everfus fie

xAthos , omnium montium , fuper quos Sd vebitur ,

maximus? ed aggiunge opportunamente : proverbia

le hoc efi diSlitm maximus , optimus , pulcberr'mus

omnium , quos Sol videt . Plautus: meliorem ñeque

tu reperies , neque vidit Sol . Sic alii Latini , &

Graci .

A me è piaciuta feguire una tal emendazione ,

come la più adatrata , femplice , e bella • e l' e*

piteto clara aggiunto a progenies Tbiee ci rende

appien perfuafi , che debba intenderfi del Sole ,

come il fanno coloro, a' quali non è nuovo Ora-

zio , preffo cui darum fidus è il Sole , e clara

Rhodos y perché i Rodiotti vantavanfi di non efler

gior-
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giorno ( per coverto che fbffe il cielo di nuvole)

in cui non vedevano il Sole. Chi non s' ammi-

rerà , fra tanto , che in neffuna edizione di Catul-

lo, fiiorché nella noftra, fi legga il diftico fecon-

do l' emendazione del Bentlejo , quantunque moite

volte, e con varie annotazioni di dotti autori ,

fiefi riftampato dopo il 1607. quando Grevio pub-

blicó le oflervazioni di Bentlejo nel fuo Callima-

co? Eppure, fenza porre a ció mente Grevio ftef-

fo fiegue l' emendazione dello Scaligero , e non fa

motto del Bentlejo , che si felicemente correfle con

un infenfibile cambiaraento un diftico creduto fi-

nora si difficile, e si fcabrofo.

CA.
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CAPITOLO VIII.

Si efamina il diftico 24• ff 25. e da un frammento

di Callimaco fi ricava il vero fenfo de ver/i

di Catullo, e da verfi di Catullo j'e-

menda il frammento di Callimaco.

Jupiter , ut Cbalibum omne genus pereat ,

Et qui principio fub térras queerer« venas

Infiitit , ac ferrifrangere duritient .

LO Scoliafte di Apollonio /. 2. *>• 37S* parlan

do de' Calibi apporta «juefti verfi di Calli

maco :

.... XxXußouv wV cckoXoito угу©'

TVwSív avTíKkovTa, nx&ov qutov , 01 (¿tv tipyv&v

. . . . Ut Cbalibum pereat genus,

Qui illud longe nafcens monflrarunty fiirpem malam.

Primieramente da quefto frammento di Callima

co fi vede efler faifa l' interpetrazione di coloro ,

che Cbalybum in Catullo il prendono per lo fer

ro , quando intendefi della nazione de' Calibi , che

ne furono gl' inventori : ció che ammiro Grevio

non aver avvertito. Molto meno è neceííaria Fe-

mendazione dello Scaligero di Sicelicum in vece di

Cbalibum , perché il verfo fta bene , non elidendo-

fi l' ultima lettera in Cbalybum , ed allungandofi

per la cefura , di che infiniti efempj ce ne fom-

miniftrano i gramatici : nè ci è pero bifogno di

leggere Cbalyßcav , petendo laíciarü comodamente

la voce Latina , fenza che il verfo ne patifle di-

fagio.

Per
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Per fecondo dalla traduzione Catulliana deefi

emendare il frammento di Callimaco , e пoп тц-

hoQív con Grevio , e Scaligero , ma yuodev legger

meglio con Bentlejo , qui illud fub terra nafcens ,

non longe nafcens , ch' è più a propofito , e corri-

fponde alla traduzione, & qui principio fub tenas

quarere venas tnflitit .

А1l' incontro non pensó Bentlejo , che Catullo

oltre i Calibi parla di altri nel feguente diftico :

Jupiter ut Cbalybum omne genus pereat ,

Et qui principio fub terras querere venas

Inflitit

quando nel diftico Greco fi parla de' fpli Calibi , onde

alcuni han tentato di emendar la traduzione Ca-

tulliana: ma con maggior faciltà lo Scaligero e-

menda il Greco frammento , leggendo ocvtiKKiv Tf,

in vece di иупККоитх , e l' unifce a xaxov qvtov ,

fenza far mutazione alcuna , ma dividendo foja

mente quella parola . Deefi dunque dalla corre-

zione del Bentlejo , e da quella dello Scaligero for

mame una nuova , ed efatta lezione in quefta ma

niera:

. ... ws XoihvfSùiv v&v aToXoíTo yfv©•,

Teio9e* avTíKKov tt xomov <ритоу ¿i fitv ítpymv

. . . . Ut Cbalybum omne pereat genus ,

Et qui taт malam flirpem fub terra nafcentem ото»-

• firant .

ci6 che corrifponde appieno a' verfi di Catullo ,

ed alla noftra traduzione :

xAh de Calibi indegni il nome pera,

O chi altro y a tragger ferro, ebbe vagheçça

Di far fotterra infolito cammino,

E col fuoco ammollï la fua durera.

.- Tm.I. M CA-
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CAPITULO IX.

Offervayoni al diflico гб. i" illuflra un luogo delV

epigramma di Callimaco in lode di *4'rfinoe.

Si nota un errare di Madama

Darier .

i/fbrupta paullo ante Comee mea fata forores

íugebant ...,*....

QUefb è la vera lezione confermata dall' auto-

rità de' manofcritti dello Scaligero: leggeafi

comunemente abjun&a , cioè : Sorores Coma

ttbjuntla íugebant mea fata; la qual emendazione

ha avuta oripine da coloro , che •non intendeano

l' abrupta , il quale riferendofi a forores , non po-

teva interpetrarfi , perché abrupta era la Chioma ,

e non quei capelli , che reftarono fulla tefta della

Regina : ma deefi intendere cosi : Coma forores íu

gebant fata mea abrupta ;

Le trecce mie forelle il fier deflina

Piangean di me rerifa ....

ed è la fteffa locuzione , che mea Cafaris , Impe

rium tuum sApollinis , mea unius opera, folius тéнт

peccatum , in Cicerone ad sAttic. I. 2. ep. 15. pojl-

quam arma Dei ad Vulcania ventum efl , in Virgi

lio JEneid, 12. 730. ed altri , che poflbn vederfi

preffo i gramatici. Piacemi folamente di aggiun-

gere , che anche i Greci ufano tal frafe , e forfe

Callimaco in quefto luogo fe n'era verifimilmente

fervito : ecco Omero , o chi altro fia l'autore dell'

- ínno

\
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inno Omerico di Apollb v. 381.

EvSccSe Zt} ИЯ1 íijlov x\£©- ет<птЛ1 , ovSí rrov ouïs

Hie jam , & mea laus erit , non tua folius .

La dotta Madama Dacier nelle note agli epi-

grammi di Callimaco fi sforza con efempj di tal

locuzione di foftenere quel verfo dell' epigramma

quinto in lode di Arfinoe:

2o/ то TfpiTHETTov Trouyvicv Артроз,

ehe fuo padre, e Sladio, e Grevio credon corrot-

to , emendando Aprivoy tibi arfinoe , e non tibi

xArfinoes . Ma certamente ella non ha confidera-

to , che quefta è molto differente da quella frafe ,

come il veggono i cíechi : e fe con eleganza di-

cefi , tuum ufpollinis Imperium , non perció puó dir-

fi tibi Jlpollinis , ch* è cofa da far ridere i mor-

ti . Quando dunque fi voleffe foftenere il penta

metro di Callimaco in quefto fenfo, in cui l' ha

intefo Dacier, deefi emendare <rov, in vece di тог.

20V ТО TT£piTHiITTOy irapyiov AùTlVOYIÇ .

ch' è lo fteflo , che il erov ows di Omero , e il

tuum v4pollinif di Plauto Memech. *Atl. $. $• i. •v.

18. ciocché ammiro non aver penfato il Grevio

nelle fue annotazioni .

M % CA-
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CAPITULO X.

Si efamina il luogo pik difficile di quefta Elegía ;

J" illuflrano il гб. VJ. 28. 20. diflico , e ft ri-

gettano Îemenda^ioni dello Scaligero , del Bentlejoy

e degli altri . Si dà una nuova fpiega^ione a verfi

di Camilo , e ft emenda un pajfo eF Igino corrot-

tijjimo , сУ e flato la cagione di non intenderfi fi~

ñora dà critici il luogo contraflato delPElegia .

sAbrupta paulo ante Coma mea fata forores

Lugebant , cum fe Memnonis JEtbiopis

Vnigena impellens nutantibus aera pennis

Obtulit Jírfmoes Сhlondos ales tquus .

Jfque per ethereas me tollem advolat umbras ,

Et Veneris caflo collocat in gremio.

Ipfa fuum Zephyritis eo famulum legarat

Grata Canopais Íncola littoribus .

IL dottifs. Marcantonio Mureto nelle fue note

a quefta Elegía fi diffidó di fpiegare un tal

paffo intrigatiflimo , e corrotto , e ci lafció quefte

poche parole : Si quis vel ingenio, vel eruditione

majore inflruBus , quod facillimum efl , vel meliores

libros natlus veriora protulerit , gratulabor • etenim

in taт depravato loco , baud fane -video , qua via

inßflere oporteat .

Giofeffo Scaligero infatti , che ficcome cedeva al

Mureto nell'eloquenza , cosi era dappiù di lui , e degli

altri tutti e neu' ingegno , e nell' erudizione , fu il

primo , che ten{ó di dar luce a si ofcuri verfi : av

ver-
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vcrtendoci , che l' unigena preffo Catullo non di-

noti un figliuolp unico , ma un fratello , quafi una

genitus , e cosif altrove Diana Phxbi untgena , è Dia

na nata infierne con Febo, o fia forella di Febo.

Ció pofto ales equus untgena Memnonis Mthiopis fa-

rà il veloce cavallo fratello di Mennone Etiope ; e

perché Mennone è figlio dell' Aurora , dee cercar-

íi un cavallo , che fia figlio dell' Aurora , e di

quefto certamente intefe il poeta .

Quindi ei penfa , che folie flato Pegafo , come

quello , che fu dall aurora donato a Giove , e su

di cui dice Licofrone, che cavalca l'Aurora fteffa.

Felicemente ha tentato si difficile imprefa: refta

quell' <Arfinoes Cblor'tdos , che dà molto imbarazzo.

Ma egli con tutta libertà penfa , che quefto caval

lo fia ftaro di Arfinoe moglie di Filadelfo , e ma

dre di Berenice , la quale per la fua rara bellez-

za fu chiamata Clori , Venere , e Zefiriti , come

pruova coll' autorità dello fteffo Callimaco nell' c-

pigramma Коу^©4 сую , ove chiama Arfinoe col

nome di Venere , e Zefiriti : e Stefano Bizzantino

parlando del promontorio Zefirio , dice che da ef-

ío e Venere, ed Arfinoe fi chiamó Zefiriti.

Ma dove leggefi mai , che fiefi Arfinoe chiama

ta Clori ? ci è un paiïb molto corrotto d' Igino

/. 2. poetic, afiron. ove parlando di quefto fatta

dice , vovijfe Berenicem fe detonfuram crinem , quo

voto dainnatam crinem in Veneris ofrfinoes Confitidis po-

fuijfe templo: e perché quel Confitidis è un voca-

bolo di niuna fignificazione , e certamente corrot

to , penfa doverii leggere s/Irftnoes Chloridos , e con-

feguentemente renderfi Igino uniforme a Callima

co , ed a Catullo .

Dippiù fofpetta, che il poeta Callimaco, ficco«

M 3 me
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me dice , che la Chioma di Berenice fu cambia-

ta in un aftro, cosi moflo dalla ftefla adulazione

poté dire , che il cavallo di Arfinoe , madre di

Berenice fia flato cambiato nella coftellazione Pe-

gafo , e perció vuole , che il fenfo di quefti verfi

fia il fepuente : Ecco viene il fratello di Mennone

Etiope , ciob Pega[o, cavallo della Regina ofrfinoe Clo

nt .• queflo mi prefe , e mi porto nel feno di Venere , e la

fleffa ^Arfinoe (ipfa Zepbyritis) avea mandato a pofla

quel fuo cavallo a prendermi /ma dove il mandó?

Gnata Canopœis incola littoribus

Lit-dit ubi : vario ne folum in ¡umina cali

Ex xAriadnieis aurea temporibus ,

Fixa corona foret

Cosí egli emenda quefti verfi , e vuole , che il ca

vallo ando, dove Berenice figlia di efía Arfinoe fla

va a divertirfi ne' lidi di Canopo , ubi Gnata lu-

dit Canopais littoribus .

Ognuno ammirerà il grande ingegno , e ía fe

licita , con cui tratta quefte cofe il dotto critico'

ma nello fleflo tempo non ci farà , chi voglia fe-

guire un' emendazione , ed interpetrazione si ricer-

cata , ed inverifimiie , fpecialmente in quefti Ulti

mi verfi , ove il fentimento finilce nella parola

littoribus, e poi comincia un nuovo periodo nel

diftico fepuente,

Scilicet , ut vario ne folum in lumine cell, &c.

Ch'egli troppo audacemente corregge ludit ubi ,-

e fe ci arroghiamo tanta liberta di emendare , for-

fe non ci refterà più Iuogo ofcuro , che non pof-

fiamo illuftrarlo a noftro talento . Dippiù , come

finger mai quella graziofa favoletta, che la Regi

na Arfinoe aveva un cavallo molto famofo , e che

fi chiama qui dal poeta Pegafo , quando non ci è

ombra
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ombra di tal fatto negli antichi fcrittori ?

E poi ognuno offerva , che qui non ci è luogo

a tali interpetrazioni , ove il poeta feriamente di

ce , che quefto cavallo , che ando a prender la

Chioma , era fratello di Mennone Etiope , ciocchè

farebbe inetto attribuirü al cavallo della Regina .

Inoltre fe il cavallo fu mandato da Arfinoe , per

ché la Chioma fu portata in feno di Venere , e

non di Arfinoe? Rifponderà, che Venere, ed Ar

finoe fia lo fteffo nume, efiendofi ad Arfinoe at-

tribuiti i nomi di quella deità : ma come mai in

tre diftici continuati un poeta chiama la fieffa Re

gina , Arfinoe , Clori , Venere , Zefiriti ?

Aggiungo, che la Chioma era certamente appe-

fa nel tempio di Venere : come dunque il caval

lo ando, dove Berenice ftava a diporto nella fpiag-

gia di Canopo, per prender la fua Chioma , quan-

do ella non l'apea cofa alcuna di un tal fatto , che

in quefta Elegia le racconta la Chioma fteffa , co

me avvenuto di notte ?

E poi per quai motivo attribuirfi ad Arfinoe

un tal prodigio, e non a Venere , alla quale di

ce in fine , che doveffe Berenice far facrific; ? e fe

Venere, o Arfinoe dovea mandare un meffo a pren

der la Chioma , con qual poetico decoro fi finge,

che abbia mandato il cavallo per tal mefiiere ? Po-

tea mandare una delle fue colombe , o un amori-

no , e non un cavallo .

Ció non oftante , dietro l' orme dello Scaligero

fono iti quafi tutti gli altri interpetri appreffo ,

non eccettuandone Teodoro* Grevio , e Riccardo

Bentlejo , il quale fulamente tenta di emendare la

voce Chloridos , non piacendogli l' *A>finoes Сhlon

dos , perché non ci è ^fempio , che Arfinoe , o

M 4 Ve-
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Venere fiefi mai chiamata Clori , poco giovando

il luogo d' Igino cosi corrotto, e capricciofamen-

te emendato dallo Scaligero col cambiamento di

Confitidos in Chloridos , penfando piuttofto doverii

lèggere Zephyritidos in Igino , benché a parer mio

non è quefta emendazione men capricciofa dell'altra *

Or egli oflerva , che Achille Stazio ci avverte,

che in alcuni manofcritti Catulliani leggefi Chlo

ridos , in altri Locritos , in altri Locriticos , dal che

foftiene il Bentlejo doverfi leggere ¿frfinoes Locri-

dos aies equus- ful motivo , che i Locri Ozzoli

erano nella Pentapoli Africana , e da loro trafíe il

nome di Locris la Dea Venere , i cui nomi tutti

vogliono ora attribuire ad Arfinoe i noftri critici,

fol perché l' adulazione degli Egizj l' adorava pei'

Venere . Tante conghietture , ed emendazioni han

piuttofto ofcurato , che illuftrato quefto luogo , di-

cui trattiamo • ed era meglio col favio Mureto

confeffare di non poterlo intendere , che volerlo

interpetrare in si ftrane guife .

Altri più accorto giuftamente ha penfato , che

quell' sArfinoes è il nome della città , in cui era

il tempio , ov' era appefa la Chioma di Berenice;

e che debbafi intender cosí : aies equus Chloridos fra

ter MemnontSy obtulit fe in urbe lArfinoes. Quefto

cavallo alato di Clori, è poi il vento Zefiro , di

cui è moglie Clori , ed è figlio dell' Aurora , e

confeguentemente fratello di Mennone , come è

noto da Mitobgi , e non già Pegafo , che non ap-

partiene nè a Clori, nè a Venere, nè ad Arfinoe-

Venere dunque ( la quale intende fotto il nome

di Zefiriti ) mandó in Arfinoe , dov' era nel fud

tempio appefa la Chioma, il cavallo alato di Clo

ri , o fia Zefiro. per pigliarla. ConfeiTo , che que«

fta
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fta interpetrazione (a) fia la più femplice, e naturale

di quante mai fe ne aveflero neníate finora : nè

altro refta da fpiegare , che quel diftico :

Ipfa fuum Zepbyritis eo famulum legarat

Grata Campais incola littoribus .

Dove ficcome è faciliffimo a capire , che la ftef-

ià Zefiriti Venere avea fpedito colà in Arfinoe il

fuo meffo Zefiro , cosl è dimeiliflimo ad intender«.

fi il pentametro, come Venere importunamente fi

chiama grata abitatrice di Canopo . Quefta diffi-

coltà , che ha moflo i più favj interpetri ad in-

felicemente emendare, ed interpetrare un tal ver-

ib , reitera appieno fpianata , qualora fi rifletterà ,

che gli antichi numi alcune Volte ftavano in cie

lo , ed altfe volte fcendevano , e fi tratteneano

lungo tempo preffo una nazione , e poi paffavano

in un' altra, che non eran da tanto quelle me-

fchine deità, che foflero in ogni luogo.

Sarebbe inutile il recare autorità di altri fcrir-

tori , quando ful bel principio della Omerica O-

diifea fi dice , che gli Dei tenean concilio nella

Regia di Giove , e che mancava il fob Nettuno,

che allora era in Etiopia, ed aflifteva a' facrificj,

che faceangli quei popoli :

AM' 0 jUfV Al9í0lr«í f/ÍTÍXIA0£ TtfXoß' ÍOVTAS ...

AvTiooy тйурюут«^ Kxi apvetaiv ixttTopßtii t

Ev8* oye тгртето ^xitt гглрщоюд^ ot&f Ьи aXKot

Ъу1Ш fvi y.iyapoirit ОХицiгт aBpoot tprav. v.2.2.

\At Hie ( Neptunus ) ad Mtbiopes acceßerat longt

femotos >jfd

ml ■ ! ii i . - ' ". m

Ca) Êd infatti nel celebre baflo rilievo dell* Eminentifs. Сам

dinal Albani gran protettore delle lettere , illuftrato con un erudi

to comentario dal dotto Stefano Raffei , che pretende cooteneríi

in eflo il voto di Berenice , Л vede un cayallo alato , о un ippo-

grifó , che fi vuol Zefirö , qUahdo debba reggere tal interpttu-

zione data d»l Raffei al monumento«
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x^Hfutur'us taurorum , & agnorum facr'tfic'to ..

Hie Ule deleñabatw convivio affidens: at alii jam

Jovis in Regia Olympii congregan erant .

Virgilio ncl quarto dell' Eneide v. 143.

Qualis ubi bybernant Lyciam , Xantique fluentл

Deferit , ac Delum matemum invifit sApollo:

ove ci addita, che Apollo altre volte ftava nella

Licia , ed altre volte in Delo : veggafi il dotto

Spanemio al v. 14. dell' inno di Callimaco in o-

nor di Apollo .

Solamente aggiungiamo ció, che a propofito del

la fteffa Venere narra Eliano var. Hiflor. 1. 1. c.

15. che gli Ericini credeano , che Venere abitava

alcun tempo in Sicilia , e poi paffava nella Libia,

e celebravano con gran folennità l' >Anagogia in

quel giorno, che Venere s'incamminava per la Li

bia , Kai -hvyovTi rm Афро&т*у etc AiSwv что rtjç

SíkéXias ava^£Sai , ful qual luogo ci rimettiamo

a quanto raccolfe copiofamente l'erudito Perizzonio

nelle fue note .

Premefle quefte notizie, alle quali ammiro non

aver prima di noi pofto mente alcuno di tanti

dottiflimi interpetri di Catullo , diremo , che il

fentimento del poeta è qual efpreffo fi vede nel

la noftra traduzione , cioè , che Venere , la quale in

quei giorni ftava nel fuo tempio di Canopo , da

colà fpedi il fuo meffo Zefiro in Arfinoe, per pren

der la Chioma ivi appefa nell' altro fuo tempio :

e che efeguito un tal comando da Zefiro , Vene

re da Canopo fe ne ando in cielo , dove fituó la

Chioma tra gli aftri. Quefta è la vera interpe-

trazione di quefto luogo non intefo finora , per

quanto io fappia, da alcuno, ed infelicemente in

molte maniere corretto dagli eruditi.

Egli



Egli è poi da avvertire , che non equus , ma

eques fi è letto da noi , e tradotto /' alato Cava

lier di Clori , e non il cavallo .• si perché ci è

fembrata miglior efpreffione il chiamarfi Zefiro Г

alato cavalier di Clori , che l' alato cavallo • co

me ancora , perché i venti non fi dipingono da poe-

ti , come cavalli alati , ma piuttofto come su di

alati cavalli ; e tale par che fia il fentimento di

Orazio /.4. Od. 14. Eurus per Siculas equitavit un-

das : e di Virgilio 2. iEneid. Zepbyrufque , & la

tus Eois Eurus equis / non è Euro il cavallo ,

ma va effo fopra un cavallo fulle onde tempefto-

fe del mare .

- Nè già voglio qui negare , che ales equus non

pofla ancor dirfi Zefiro , o altro vento : dico folo,

che qualora non ci è alcun nume , o altro , che

s' introduca , come a cavallo ful vento , inutilmen

te gli fi dà forma di cavallo , tanto maggiormen-

te , che qui è cofa impropria , che a prender la

Chioma foffe ito un cavallo nel tempio : e ben-

chè fotto a un tal nome s' intenda Zefiro , fem-

pre pero l' immagine non ferba il poetico decoro.

Refta , che s' emendi anche da noi il corrottiffimo

luogo d'Igino, in cui altri han ripofto Chlorides,

ed altri Zephiritidos mofli da quefti verfi di Cami

lo , folamente perché non intendeano l' ofcura vo

ce Confitidos .

Ecco le parole d' ïgino , come fi leggono nel-

l'antica edizione di Venezia del l$i6. che per

forte ritruovo tra i miei libri , ed è prima che i

çritici cominciaflero ad emendate un paffo cosi

corrotto : voviße Betenicem , fi viflor Ptolomœus re->

diiffet , fe detonfuram crinem ; quo voto damnatam

crinen» in Veneris JÍrfinoes Confinidis pofuijfe templo.

In
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In altrc edizioni leggefi Confintidis , in altrc Cm-

fitidis , in altre Confit'tdis , le quali voci tutte non

avendo alcuna fignificazione , è fembrato a' critici

neceffario il rimuoverle , ed introdurci in vece Colo

ridos , o Zepbyritidis : ma fi durerà molta pena a

perfuaderci , che il Chloridos , o Zepbyrhidis fia de

generate in Confinidis .

Ohre che deefi oflervare , che la Chioma di

Berenice era nel tempio di Venere , non in quel-

lo di Arfinoe. Come dunque dicefi , ch' era nel

tempio di Venere Arfinoe Clori ? Sarebbe inettif-

firao il penfare , che alcuni han fatto , che Vene

re chiamavafi Arfinoe , e Clori , come Arfinoe

chiamavafi Venere ; poiché l' adulazione facea , che

attribuiflero i nomi degli Dei agli uomini , non

quello degli uomini agli Dei; e fe Domiziano fu

chiamato Giove, Maffimiano Ercole , Tolommeo

Bacco , non s' incontrerà giammai , che Giove íi

chiamafle Domiziano , Bacco Tolommeo , Ercole

Maffimiano , o altri fimili efempj . E la maggior

difncoltà fi è , che comunque vada un tal fatto ,

nè Venere , nè Arfinoe fi chiamó mai Clori : ció *

che avea moffo il Bentlejo a leggere Zepbyritidis

in vece di Confinidis con troppo violenza.

Senza pili dilungarci , il corrotto luogo d' Igi-

no s' ha da leggere in quefto modo , che per noi

fi è emendato : Crinem in Veneris *Arftnoes confit»

depofuiffe templo .

La particella de allontanata dal verbo pofuiffe ,-

ed unita alla parola precedente è ftata la cagione

di si grande imbarazzo : fi ritrovó fcritto : Jlrftno-

es Confinide pofuiffe, e perché quel Confinide non

áveva alcuna iignificazione , fi credè nome proprio,

e fi accordé' «on ¿frfinots% ed ecco ufrfinœs Confia

nidos,
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tùâos , Confintidos , e Confitîdos , Confitidos , Chlo'

rides, Zephyrhidos , e tutto ció che han fognato i

critici per ifpiegare una parola confufamente fcrit-

ta da qualche negligente copifta .

II verbo depofuijje è adattatiífimo al luogo di

cui trattiamo , perché la Regina depofitb nel tem-

pio di Venere la Chioma offerta in voto agli Dei:

e dal dirfi il tempio ¿frfinoes confini ne fiegue , che

il tempio di Venere era fuori la città di Arfinoe,

ma non lungi da quella: o pura in templo Veneris

jfrfinoes confini fi puó intendere nel tempio di

Venere attaccato a quello di Arfinoe , non eflendo

fuor di propofito, che onorandofi Arfinoe aagli

Egiziani col titolo di Venere , le fi fofle eretto

un tempio preffo a quello della Dea• la quale a-

vendo forfe nella città di Arfinoe più tempj , per

ifpecificar Igino in qual tempio era la Chioma ,

difle in quello , ch' era vicino al tempio di Arfi

noe . E neu' uno , e nell' altro fenfo Fefpreflione:

*Arfinoes confini , comeché non troppo elegante ,

è pero molto confacente aljo ftile d' Igino, come

il puó giudicare ognuno , che avrà letto quel fuo

poetico aftronomico , opera affatto indegna del buon

fecolo, in cui fu fcritta: Ed in qualunque delle

due maniere piace d' intenderlo , fempre l'emenda-

zione è femplice, e naturale, e va d' acçordo coll'

Elegia di Callimaco , e di Catullo .

CA-
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CAPITULO XL

Offerva^ioni al difiico 30. e 32.

Scilicet, ut vario ne folum in famine cali

Ex v4fiadn<eis aurea temporibus

Fixa corona foret

NEUe brievi note alF Elegía di Catullo abbia-

mo già parlato del primo verfo , come leg-

gevafi , e come fi è molto opportunamente emen-

dato . Refta ora di avvertire , che quello ex nel

pentametro è fembrato a. tutti i doty' fallo de'

copiatori , e vogliono , che debba léggerfi *Awt

*4riadntsis . Alcuni dicono , che la fola corona

di Arianna fia ftata fituata tra gli aftri , altri poi,

che fia ftata colà trafportata la ftefia Arianna col

la fua corona ful capo- e il fatto è dubbio, rac-

contandofi diverfamente dagli antichi poeti . Il

fenfo dunque fi è quefto, acciocchè la corona di oro

non rifplendeffe ¡ola ml cielo , o pure fülle temp'ta

di xArianna .

Ma di grazia , puó in verità penfarfi cofa piu

inetta ? Sia pur lecito il dubbio ad un poeta , che

parli da se fteffo, è mai cofa da foftrirn , che la

Chioma di Berenice ammefia già tra gli aftri di-

ca di non fapere , fe nel cielo fievi la fola coro

na di Arianna , o Arianna colla corona ? Eppure

quefta lezione foftenuta dallo Scaligero , e dal Gre

vio coftantemente fi è mantenuta in tutte l'edizio-

ni anche ultime del poeta Catullo . Ma quanto

con
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con lor pace è pin femplice , ed a propofito l' an-

tica lettura ex ofriadnais ! Siccome dal capo di

Arianna fi è tratta la corona, e fi collocó tra gli

aftri , cosí dalla tefta di Berenice la Chioma .

Più felice è ftata l' emendazione , che fi è fat-

ta dallo Scaligero nel diftico trentefimo fecondo :

Uvidulam a fletu cedentem ad templa Deum me.

ove ci avverte , che il pianto fi attribuifce dal fö

poeta a' capelli rimafti fulla tefta della Regina ,

non alla treccia appefa, Comee forores lugebant mea

fata . Quindi molto opportunamente correfle :

Vividulo afßatu cedentem ad templa Deum mey

e il •vividulus afflatus è quel che i Greci chiama-

no axpaíx p'iir^y . Ció che s' adatta maravigliofa-

mente alla noftra interpetrazione , e traduzione , in

cui Zefiro è il meffo, che la conduce ; e perció

dice la Chioma , che Zefiro fpirö un poco forte ,

с la porto in brieve tempo nel cielo .

In conferma di tal emendazione io ci aggiunpo

tin confimil pafio di Ovidio /. г. Metaphor.v.505.

ove parlando di Caliifto , e di Arcade trafportati

in cielo , e cambiati nell' Orfa , e nell' Artofilace ,

dice :

Suflul'tt , & celeri raptos per inania vento

• Jmpofuit calo , vicinaque fidera fecit :

e a me pare, che il celeri vento fia lo fteffo, che

il vividulo afflatu , che ragionevolmente fi è rice-

vuto dopo lo Scaligero in tutte le altre accurate

edizioni .

CA-
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CAPITULO XII.

Si fpiegï il diflico зр. non intefo ancora dagV inter-

pétri Catulliani .

Quicum ego,dum virgoquondamfuit¡omnibus expert

Unguentorum una millta multa tibi .

QUi ci avvertono primieramente i più dotti ,-

^che Г expers vuol dire partecipe , e non gii

"chi non partecipa- , e che la particella ex ac-

crefce la fignificazione , e non niega , come fpef-

fo la particella in nelle parole infratlui y ch' è val-

de fraSlut, e fimili ; e pero dicono doverfi inten-

dere, che la Chioma finché la Regina fu Vergi-

ne , partecipando di tutti gli unguenti , confumo moi

te migliaja per tali unguenti . Quindi ritenendofi que-

ña fpiegazione , altri pensó kggere unguentis , e non

unguentorum, come più femplice, e meno intriga-

ta , expert omnibus unguentis bibi multa millta . Ma

perché l' expers in quefto fenio non fi è potuto an

cora conformare eon autorità di Latino fcrittore ,

eflendo pur troppo contraftato il luogo di Orazio»

e di Perfio , che citano a tal propofito , quindi

vi fu chi 1' expers fpiegó nel fuo natural fenib

di non particeps, e l'intele cosl :

Quicum ego[dum virgo quondam fuit,omnibus expers

Unguentis) una millta multa bibi.

cioè, che la Chioma colla Regina confumó tanto

unguento dopo le nozze , ma che mentre fu ver»

gine э affatto non avea di quello partecipato .

Ma
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Ma quefta fpiegazionc ï comeché foftenuta da'

piii dotti comentatori , è falfiffima , ed importuna:

poiché la Chioma non era ftata fe non poco tem

po dopo le nozze ful capo della Regina , e in

quefto intervallo ci furono i giorni di meftizia , e

di dolore per la partenza del Re fuo marito ; e

pero non poteva efagerare di aver confumato tanto

unguento . Nè mi fembra , che nella corte de'

Tolommei ci foffe tanta modeftia , che una figlia

della Regina , finché era fenza marito , non ac-

comodaffe mai la Chioma , nè ci adoperafle mai

gli unguenti , e le polveri odorofe , ch' erano al-

lor comuni anche agli uomini i più favj , e più

foftenuti .

- Teodoro Grevio penfa , che gli antichi dicefle-

XO expers , ed experfis , come defrens , e defrenfis .•

e che quefto expers , ed experfis fia lo fteflo , che

experfus y infperfus ; onde Conta expers unguentis è

lo fteffo , che biotpavQtir» infperfa . Ma Giovan

Giorgio Grevio padre di Teodoro, parendogli poco

ben fondata la conghiettura , legge cosí :

Qui cum egOydunt virgo quand, fuit, omnibus experfa

Unguentis una millta multa bibi.

L' ultima fillaba della voce experfa s' elide col-

la vocale del pentametro , che fiegue : e di tali e-

fempj ne abbonda lo fteflo Catullo , Orazio , Vir

gilio , ed i poeti Greci .

E' d' ammirarfi certamente , come uomini si dot

ti fienfi affaticati tanto in emendare un luogo non

corrotto, e in interpetrare un diftico molto chia-

ro. \ Expers omnibus deefi unire colla vergine , e

non colla Chioma, e virgo omnibus expers , farà

una donna, che uomo mai non ha tocca, intaña

viris ; ed è noto , che gli antichi dicevano omnium

Tom. J. N expers
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expers, cd omnibus expers , come in Plauto expers

domo , Perf. IV. 3. v. 40. Leggafi dunque fenza

fare alcun cambiamento , col folo variare la pun-

teggiatura in quefta maniera :

Quicum ego , dum virgo quond.fu'tt omnibus expers ,

Unguentorum una millta multa bibi .

La Chioma , mentre fu vergine la Regina , fu

aflai felice , e bevve molto unguento ció , che non

poté fare dopo le nozze , quando fu recifa : e que

fta interpetrazione vien confermata da' verfi , che

fieguono, ne' quali parla alle nuove fpofe, e l'е-

forta a far facrificj , e preghiere , acciocché non

incontrino le lor chiome un trifto confimile avve-

nimento , come nel feguente capitolo faremo chia-

ramente vedere.

CA-
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CAPITULO XIII.

S" ¡lluflrano i d'tflici 40. e 41. e fi rigettano ,

come falfe, le conghietture dello Scaligero, e

del Grevto.

Nunc vos optato y ejuas junxit , lamine tteda

Non prius unanimis corpora conjugibus .

Tradite nadantes rejetla vefle papillas ,

Quam jucunda mihi munera libet onyx.

Glofeffo Scaligero ha conofciuto efler quefto

paflo ofcuriflimo , e pien di errori , e che

fi renderebbe chiaro , qualora nel primo verfo fi

leggefle qua , e non quas , o corpora , qua junxit

tteda , &c. e nell' ultimo in vece di quam fi ri-

poneife qua in fignificazione di ut, qua übet , cioè,

ut vcfler onyx libet mihi muñera . Di più ofíerva,

che il non prius unanimis conjugibus abbia forza

di un ablativo affoluto , o corpora , qua tada jun-

xit optato lumine , fed prius non unanimis conjugi

bus , e quel corpora è lo fteffo , che perfona , mu

l'teres , di che ne arreca preflb i Greci non pochi

efempj : e crede , che la Chioma parli alle cafte

fpole, le quali aveflero ful principio de' contrafti

co' loro mariti , ammonendole , che le facrificafíe-

ro , acciocché impetrafíe loro la pace .

Quindi infegna , che il tradite nudantes papillas

lia lo fteffo, che nиdate papillas , e fpiega tutto

il paffo cosi : O donne , che la face nolíale uni a

defiderati fpoft , ma che fubito a^ete avute difeordie,

N г fco-
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fcopr'tte le mammelle deponendo le vefli, acciocche mi

pojfîate offerire il vafo cogli unguenti . Dopo tanti

sforzi, с fatiche ci attefta egli fteffo , che di -tal

rito non rirruova veftigio alcuno in autore antico,

ed ammira, come cofa da notarfi quefto comando

di facrifieare colle mammelle ignude.

Lungo farebbe il riferire cio , che han penfato

gli altri interpetri appreffo, i quali tutti han cre-

duto efler quefto degno oggetto delle loro fatiche,

fol perché fembró difficile imprefa allo fteflo Sea-

ligero; e bafta dire , che Teodoro Grevio, ch' è

forfe l' ultimo , ed aveva oflervata l' opinione di

tutti , fedelmente fi fofcrive al fuo fentimento ,

come fa ancora il padre Giovan Giorgio Grevio ,

a cui folo difpiace quel tradite mudantes in vece

di nudate , e penfa poterfi leggere :

Tradite , nudantes rejeßa ve/le papillas ^

Qua jucunda mihi muñera libet onyx.

e tradite jucunda munera , qua mihi libet vefler onyx

è una locuzione affai più femplice di quella tradi

te nudantes , e qua libet , che fognó lo Scaligero •

lo fempre ammirero la faviezza del gran Mu-

Teto , il quale è moho tímido in quefte emenda-

zioni , e fpeffo ingenuamente confería di non in-

tender un paflo intrigato, ma rade volte ardua

mente propone le proprie conghietture , le quali

s introducono poi nel tefto , e tolgono a' pofteri

la facoltà di potervi meglio penfare , Quefti ver

il di Catullo non han bifogno di alcuna emenda-

zione e fol che fi vogliano ben punteggiare , è ancor

aperto , e chiaro il fentimento qiù efpreflb :

Nunc vos optato quas junxit lumine teda ,

Non prius unanimis corpora conjugibus

Tradite „ nudantes rejetla veße papillas ,

Quam
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Quam jucitnda mihi muñera libet onyx .

Chi non vede , che il non prius del fecondo

verfo deefi unire col quam del quarto : non priust

nudantes rejetla vefle papillas , tradite corpora una-

nimis conjugibus , quam jucunda mihi muñera libet

дпух ? Qui non fi parla nè di rifle , nè di con

trafti: femplicemente la Chioma dopo aver detto

nel diftico di fopra , ch' ella fu felice , mentre la

Regina vifle vergine , ed infeliciflima dopo le noz'-

ze , fi rivolge aile nuove fpofe , e dice , che per

evitare le loro chiome un si funefto cafo , fubito

dopo le nozze dovefíero far facrificio a. lei , che

divenuta un aftro , avrebbe ragionevolmente prote-

zione di tutte le Chiome donnefche. Dice dun-

que cosí: Voi che la face a" Imeneo uni à voflri

fpoji , non lafciate le vefii , nè fcoprendovi le mam-

melle y tradite corpora a voflri cari mariti , prima,

che dal voflro vafo tutto fi verfi in mio onore il

gradito ungüento. Non puó penfarfi cofa più fa

cile , e naturale . Veggafi la noftra traduzione ,

e le brievi note ivi appofte .

N 3 CA-
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CAPITULO XIV.

Si efaminano le varie emenda^ioni , e interpetra^ion*

fatte da critici ntl diflico 45. e 46.

Tu vero , Regina , tuens cum ßdera Divam

Placabis feflis luminibus Venerem

Sanguinis expertem , non veris effe tuam me

Sed potius largis effice muneribus.

IL fecondo diftico è corrottiflimo , e non put)

in maniera alcuna fpiegarfi : nell' edizione di

Aldo colle note di Mureto , ed in altre antiche

leggefi non votis in vece di non veris , e lo fpie-

gano cosi : Quando farai facrificj a Venere nemica

del fangue , effice me effe tuam non votis , fed largis

muneribus , impetra da lei non con voti , ma con

larghi dont , cbJ io fia tua . Quefta emendazione

fi è ricevuta quail in tutte le ultime edizioni , ma

in verità è importuna, e ci fomminiftra un fenti-

mento il più inetto , che poffa darfi .

Tutto 1' inganno ha avuto l'origine dall' ultimo

diftico , dove la Chioma dice di voler tornare ful

capo della Regina , utinam Coma Regia fiam ! ma

per quanto è vaga quella ufcita inafpettata dell'ul-

timo diftico: o fe poteffi ritornar Cbioma della Re

gina ! altrettanto è ridicola quefta , dove Teñamen

te l'eíorta, che placaffe Venere con larghi doni ,

acciocché glie la reftituifíe . E poi quanto è Ion-

tana dalla leggiadria di Catullo quell' efpreflione

effice me effe tuam non votis , fed largis muneribus .

Dip-
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Dippiii è cofa molto incerta , che a Venere non

fi facrificafle con altro , che con fiori , e non mai

con vittime, o che Pafia , o che Cipria ella fof-

fe , e forfe è una propofizione faifa , che non pu6

foftenerfi con autorità di antico fcrittore. Senza

pin dilungarmi , dee in ogni conto ammetterfi

1' emendazione di GiofefFo Scaligero , il quale fa-

viamente quel non veris cambia non gîà in non

votis , ma in non fiveris , e legge cosi :

Sanguinis expertem non fiveris effe tuatn me ,

Sed potius largis effice muneribus .

cioè, quando placherai Venere, non ti dimenticar

di me , ma onorami con larghi doni .

Non poteva altro , che lo Scaligero emendar si

felicemente un luogo si ofcuro , ed intrígate ; ne

altro refterebbe forfe di difficoltà , che quella fra-

fe fanguinis expertem , la quale ficcome non pu6

attribuirfi a Venere , cosi è inconveniente l' attri-

buirfi alla Chioma , come fottilmente rifiettè il

dotto Bentlejo : jure , ei dice , culpandus efl Calli-

macbus , qui Comam inducit rogantem , ut Janguine

fib* litetur , qui crinjbus abominandus magis , quam

expetendus :

Squalentem barbam , & concretos [anguine crines.

Quindi penfa in vece di fanguinis doverfi legge-

re unguinis expertem , trovandofi la voce unguen per

unguentum eziandio in Virgilio 3. Georg, v. 450.

& pingues unguine ceras , non che in Lucrezto, e

ne' più antichi fcrittori. Non puó dubitarfi nep*

pur leggiermente di tal emendazione , quando la

fteffa Chioma ne' verfi antecedenti volea , che le

nuove fpofe non prima andaffero a letto ,

Quam jucunda mihi muñera lîbet onj/я.

ed è da notarfi, che qui renlica la ftefla voce
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Ungutn'ts expertem non ßveris efle tuant me ,

Sed potius largis affice muneribus .

Ond' è , che intende fempre dell' unguento , che

opportunamente s offre alla CJiioma ne' facrificj ,

e íerbafi nell' invenzione tntto in poetico decoro .

Veggafi la noftra traduzione . Intanto fiamo oltre-

modo maravigliati , che in tante edizioni di Ca-

tullo pubblicate dopo le offervazioni del Bentlejo,

non fiefi curata una si giufta correzione , dalla

quale dipende tutta l' eleganza di quefti verfi .

CA-
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CAPITÓLO ULTIMO .

Offerva^ioni alt ultimo diflico . Varie le^ioni . Erro-

re notabile di Grevio in aflronomia . Si propon-

gono varie emendax'toni . Situaxitne della Chio-

ma in cielo . «4 flabilire la vera lesione del ver-

fo non giova Г autorità di Omero , fi ejamina la

deferintone degli aflri fcolpiti da Vulcano nello

feudo di *4cbille . Errore imputato ad Omero .•

argomenti a fua difefa troppo deboli . Se ne pro-

pongono nuovi pih verifimili . II Zodiaco ne tem

pi Omerici aual foffe. Qyal è la Jitua^ione pre-

fente di Arturo , della СЫота , e di Vergine , e

quai era a tempi di Tolommeo. Errore d' Ippar-

co . Si fiabilifce la vera lesione } e fentimento delf

ultimo difiico delf Elegía .

OR veniamo all' ultimo diftico dell' Elegia , o-

ve tanti fono i dubbj , e le difficoltà , e le

varie opinioni, che a poterne ufcire d' intrigo do-

vrebbonfi ad ufo de' poeti invocar le mufe . Leg-

gefi in alcune edizioni :

Sidera cur retinent ? utinam Coma Regia fiami

Proximus vffBurus fulgeat Erigona .

Leggefi in altre :

Sidera cur iterent? utinam Coma Regia fiami

Proximus Hydrocboo fulgeret Oarion .

Il Mureto ci attefta , che la vera , e incontra-

ftabile lettura è la prima , e che cosí fi offerva

coftantemente ne' manofcritti , e ci affleura , che

il Pontano pensó di emendare il primo in tal ma

niera ftrana un verfo , che non iutendea , riferen-

do-
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doci a propofito alcuni veríi del poeta Marullo , che

fcherzando dice:

Fec'tfli Oariona ex Erigone , ex %.4tñmo

Hydrochoum:jam quod monflrum erit Ipfa Cama?

All' incontro lo Scaligero foftiene a fpada tratta

la feconda, e Grevio francamente ci afferma, che

non vi fia manofcritto , ove non leggafi in quefto

modo . Qui fiamo nel bivio di Ercole , e non

fappiamo quai fia il giufto fentiero. Noi non ci

ritroviamo in iftato di confultare i manofcritti , e

qualora per avventura ci ritrovaiîimo , non potrem-

mo forfe oflervare quanti ne potè Mureto , Scali

gero , e Grevio , i quali citando ognuh per se i

manofcritti , è neceffario , che tal variazione non

fiefi indotta nè dal Pontano , nè da alcuno de' no-

ftri, ma riconofca l'origine dagli antichi critici ,

dopo perduta l'Elegia di Callimaco , fe pure an

che nel tefto Greco non ci era tal differenza, ef-

fendo facile , o dau' una , o dall' altra maniera ac-

comodare il pentametro in quel linguaggio .

Qualunque delle riferite ful principio di quena

operetta fia ftata la principal cagione di si diver-

fa lettura, certo fi è , che non giova a terminar

la contefa l' autorità de' manofcritti , nè delle

ftampe. Dee tenerlî altra regola, a cui non han

badato uomini si dotti , che han cercato difende-

re le proprie ragioni con pruove erlerne , che il

contraftano : ecco il modo di fciorre un nodo cre-

duto finora confimile al Gordiano .

E' neceffario prima di ogni altro , che mi fi con

ceda , che Callimaco non poteva affatto errare in

quefte aftronomiche notizie , perché qualora ne

foffe flato imperito ( cio che in un Greco poeta

è delitto il fofpettare ) ci era infiem con lui nel-

la



la corte di Tolommeo il famofo matematico Co-

none inventore della favoletta , e da cui l' appre-

fe Callimaco, e potea confultarlo, e fi farebbe in

cafo contrario fcoperto fubito , e notato l' errore ,

che avrebbe ofcurata la fama di si vago , e gra-

dito componimcnto . Ció pofto la vera lezione

dee effer quella , che fi accorda colla buona aftro-

nomia , per quanti manofcritti , e codici vi fi op-

poneffero in contrario , e chi ne dubitaíle , moftre-

rebbe non aver criterio alcuno in quefte cofe. Si

efaminino dunque le diverfe opinioni de' critici ,

e poi fi deciderà con miglior fondamento .

Grevio , che foftiene la prima lettura ,

Sidera cur iterent ? Uti'nam Cor.ia Regia fiam !

Proximus Hydrochoo fulgeret Oarion .

fpiega il diftico in quefta maniera : che giova in

cielo il moltiplicarfi inиtilmente tante coßella^ioni ,

quando ciafcuna pub far Г uficio di moite ? lo vorrei

ritornarmene ful capo della Regina , ed a baflan^a

fupplirebbe per tutte il luminoßfßmo Orione , che ri-

fplende vicino ad sAquaria , fulgeret Orion pro тé э

Orion , qui Hydrochoo proximus efl .

Se vera fofle la lettura, che fi contralla , e reg-

gefle quefta interpetrazione di Grevio, non vi fa

rebbe penfiero più ameno , e vago , e fodo di que-

fto in tutto il componimento , e potrebbe al cer-

to chiamarfi una chiufa molto elegante .

Ma chi non fi maraviglierà del dotto Grevio ,

e d'altri dello fteno fenti mento in veder, che fran

camente ci fan qui comparire Orione vicino ad

Aquario, quando egli è in Gemini, e n'è lonta-

no d' Aquario non men , che fei fegni ? Non ci è

qui bifogno d'un grand'aftronomo a fcoprir tal erro

re , baflerebbe forfe un villanello , che foífe folito of-

fervare
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fervare il ciel fereno, per regolare le ruftiche fac-

cende della campagna . Qualora voleva introdur-

re nel poeta un tal fentimento , potea molto più

felicemente emendare il verfo

Proximas Eridano fulgeret Oarion .

effendo l'Eridano almeno vicino ad Orione.

Molto più accorti a mio parere furon coloro ,

i quali feguendo quefta lettura foftenuta da buoni

manofcritti , fpiegarono i verfi del poeta in un

fenfo tutto contrario, tra* quali è il Martorelli

nel fuo Catullo. Vogliono dunque, che s' in ten-

dano in quefto modo: lo vomi ritornarmene ful ca

po della Regina , e non curerei , che fi fiomponejfe

f ordine delle flelle , eziandio fe Orione rifplendeße

vicino ad ¿Tquario . Ecco la fcena già cambiata

in un punto: il poeta fteffo, che collocava Orio

ne vicino ad Aquario , or cel ñtua in luogo si

oppofto , che per efempio del maggior difordine

della celefte armonía ci adduce Aquario , ed Orio

ne tra lor vicini . Quefta interpetrazione , ficcome

non incontrerebbe difficoltà veruna inquanto ad

Orione , ed Aquario , cosí non puó foftenerfi in

quanto alla Chioma di Berenice.

Il dire , che vuol ritornarfene , non curando ,' che

per la fua aflenza Orione rifplendefle vicino ad A-

quario , dimoftrerebbe , ch'ella fofle fituata in mezzo

a quefte due coftellazioni , ció ch'è un errore non

meno fcufabile dell' altro . La Chioma di Berenice,

coftellazione , di cui fi conofcevano allora non più di

fette ftelle , accrefciuta di altre fei preffo il Keplero,

ed i mpderni , è fituata da Tolomeo , e da Igino

txtra Leonis aflrum verfus feptentrionem in gradi ven-

tiquattro , e minuti cinquanta di Leone , ed in

gradi trenta, minuti Quattro di latitudine borea

le.
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le . Le coftellazioni vicine ad efla ci fi defcrivo-

no efattamente in quefta fteffa Elegia:

Virginis , & fœvi contingens namque Leonis

Lumina , Calliflo junïïa Lycaonidi .

Vertor in occajum tardum dux ante Bootem .

E' dunque vicina alla Vergine , al Leone, ail'

Orfa , ed al Boote , e togliendofi la Chioma dal

cielo , fi potrebbero , per dir cosi , più avvicinare

quefte coftellazioni , e non già Orione , ed Aqua-

rio, che non fon vicini alla Chioma.

Ben potrebbefi dire , che non s' intenda , che la

fua aflenza fia cagione dell' approflimamento di

Orione ad Aquario , ma che quefto fia un efem-

pio , che la Chioma adduce , per far conofcere il

fiio defiderio di ritornarfene , lo non curera , che fi

[componga il cielo , anwehè Orione fen vada vicino

fid xÄauario.

Ma comunque fia, è inetto, e languido il fen-

timento , per un efempio ricercato troppo da lun-

gi : e dovea parlar piuttofto delle coftellazioni vi-

cine , con dire , vada cziandio sArturo a rifplende-

re nelF altro polo , o pure , venga Orione qui vicino

ad *Arturo , e non , che Orione fi avvicini ad A-

quario , non avendo che far colla Chioma , che

confina colle coftellazioni vicino al polo , nè Aqua

rio , nè Orione , coftellazione ch'è nell'Equinoziale.

Qui ci fi oppone la grande autorità di Omero,

che defcrivendo lo fcudo di Achille nell' Iliade

XVIII. ci dice , che Vulcano vi fcolpi l' Orfa ,

che gira nello fteffo luogo , che Orione , il quale

s' unifce colle coftellazioni vicino il polo :

ïïhtfioiSotç 6' T'oiSoLS тг, rore Stvoç Clpiavos,

АрхтоуЭ, щ xetí Afta^av етпхХупу xaXfoуs-iy,

HV «UTO« Гр£ф£Т«» , хек тС1рШ№ boxevti, :
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Oítf Лащлорос tri Хое^триу Clmavoio.

Plejadafque , Hyadafque , roburque Ononis ,

Urjamque , quam <£r Plauflrum vulgo vocant ,

Qua: ibidem vertitur, & Orionem obfervaty

Sola autem exors efi lavacrorum Oceani .

Ma quefto è un addurre in pruova un argomen-

to , ch' è contraftato ugualmente , che la cola ftef-

fa , che dee provarfi . Omero non ha sfuggito in

quefto luogo la cenfura de' critici, ed i più beni-

gni altro non han pofuto fare , che compatirlo ,

come poeta . Ecco , come efclama il Terraffon

Dijfert. fur /' Iliad, part. IV. с i . Qu entend Ц par

Г Ourfe qui obferve toujours /' Orion ? en comparant

une coflellation voi/ine du pole , comme F Ourfe : ce

la ne douroit être dit que cf une conflellation , qui fi

trouverait dans le même cercle de declinaifon que

V autre .

Con troppo difprezzo han trattata quefta giufta

oflervazione del Terraffon i dotti critici Samuele

le Clark , ed Ernefto nell' edizione Omerica di

Lipfia 175p. penfando,che fia cofa ridicola l'an-

dar crivellando l' efpreflioni , e le frafi poetiche

coll'efatte regole dell' aftronomia , e che bafta ad

ifcufare Omero l' offervazione dello fcoliafte di A-

rato , che tirandofi una retta linea dau' Orfa vie

ne a cadere in Orione , ..ond' è , che puó dirfi , che

girano nel medefimo luogo . Ma chi non sa , che

il tirare una retta linea da un punto all' altro è

uno de' geometrici poftulati , che puó efeguirfi in

©gni tempo , e luogo , ove dienfi i due punti ? Se

s' ammettefle quefta debole fcufa , non vi farebbe

forfe più. errore akuno nella fituazione degli aftri,

e l' Orfa cosl girerebbe nello fteffo luogo , che le

altre coßellazioni ancor più lontane di Orione ,

vo-
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volendo produire l'immaginata linea dello fcolia-

fte , e potendofi tirarne altre per altri luoghi , fpe-

cialmente in quefte coftellazioni numerofe di ftel-

le , da ciafcheduna delle quali o nel piede , o nella

tefta fi pub tirare una retta linea in luoghi mol-

to diverfi -

Ma per contrario chi crederà si imperito Ome

ro, che avefle cosí infelicemente confufa la fitua-

zione di quefti aftri si noti ancora in quei tempi?

Ne' gravi dubbj è favio configlio il confultare i

piü dotti , e poiché qui (a) di coftoro certamente

non fe ne abbonda , penfai di fcrivere in Napoli,

e in Roma a qualche mio amico , acciocché prefone

eziandio il parere de' più periti in aftronomia mi

comunicafle alla fine il fuo fentimento . Ma re-

ftai dalla fperanza affatto delufo , quando fincera-

mente mi fu rifpofto, che colà fi vivea nel me-

defimo dubbio , e che s' afpettava d' imparar da

me qualche cofa su di quefto argomento . Senza

lungo proemio , ecco le mie conghietture .

Primieramente chi volefle tagliar il nodo, come

Aleffandro , direbbe , che quel verfo

Ht' avrov srptcpeTxi , hou t Clpiuvoc Zoxivti ,

Qua ibidem vertitur , & Orionem obfervat

dovrebbe in ogni conto cancellarfi , come tanti al-

tri verfi di Omero introdotti dagl' ignoranti , fpe-

cialmente , che Achille Tazio nell' Ifagoge a' fe-

nomeni di Arato ftampata nell' Uranologio del Pe-

tavio p. 75. edit. Varonenf, riferendo quefto luogo

di Omero , omette quefto verfo , di cui trattiamo,

ed Ovidio nelle Metamorfofi I.XIII. non fa alcun

motto di tale particolarità .

Po-
*■■ ■ ■ ■■!■ ' ' ■!■■— ■■■'_—■ ' ■ ■ I I ■■■IHM

00 V autore fi ritrovava allora in Squillace .
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Potrebbe ancora con minor audacia affermarfi ,

che manchi qualche verfo , che precedeva , avendo

forfe Omero moho verifimilmente fatta menzione

di altri aftri , oltre i pochi mentovati , e che il

verfo contraftato fi riferiva a qualche coftellazione

vicina ad Orione ; ma che , come in altri luoghi,

с in altri poeti, e profatori è accaduto, lafciatofi

qualche verfo per negligenza de' copiatori fi è que-

fto verfo riferito all' Orfa con tanta improprietà ,

e di lei fi è detto, che gira nello fteffo luogo ,

che Orione, quando quefte parole s'intendeano di

altra coftellazione ad Orione vicina. E che in

fatti avefle Omero oltre le Plejadi , l' Iadi , l' O-

rione, e l' Orfa, introdotte nello feudo altre co-

ftellazioni, fi potrebbe fofpettare dal vederfi , che

Anacreonte neü'Ode XVII. alludendo alle imma-

gini formate in effo da Vulcano , fa eziandio me

moria di Boote , di cui non ci è in Omero vefti-

gio aleuno in quei verfi , ch'efiftono di prefente .

E fe manca il verfo , ove parlavafi di Boote ,

perché non potrebbe mancare un altro verfo , ove

parlavafi di altre coftellazioni fcolpite vicino ad

Orione , ad una dellc quali doveva attribuiriî quel

verfo , '

HV avrotí греф£Т«1 , >t«< т û'piwvx Sontvei,

Qua ibidem •uertitur , & Qrionem obfervat ?

potendo unirfi al verfo, ove parla dell' Orfa íbla-

mente quell' altro molto opportuno :

Oi*> 5' оццлорос ín Лоетрсау Clxexmo ,

Sola autem exors eß tavacr$run> Oceani .

Mentre io m' affatico di maggiormente confer-

mare con altre pruove quefta feconda conghiettu-

ra, ecco che mi fovviene un altro confimil luogo

di Omero neu' OdiíTea V. verf. 271. ove fi vale

il
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il poeta quafi de' verfi fteiïi parlando di TJlifle ,

che partito dall'ifola di Calipfo oflervava il cielo

di notre:

TlKtiixSots TeropovTt , xa« o4<e Svovtx Bocútvv,

ApiiTovô', vjv на: ocpaj^av пттСкчтп x.a.\xwrt»

НУ avTov rpeq,ítcu , >l т' Qptuva boxwet ,

Ow S' apropos tsri Koïfyùv Qneavoio .

Plejadas contemplanti , & fero occidentem Bootem,

Urfamque , quam, & plauflrum vulgo vocant ,

Qua ibidem verthur , & Orionem obfewat ,

.Го/й autem exors efl lavacrorum Oceani .

Or leggendofi coftantemente il verfo contraftato

e neu' uno , e nell' altro luogo , non giova affatto

il fofpettar errore , o mancanza , nè l' addurre qua-

lunque altra fcufa , attribuendo quell' efpreífioni non

al vero fito degli aftri in cielo , ma a quello ,

che aveano nello fcudo , perché feriamente qui il

poeta conferma lo fteffo fuo fentimento . Quindi

non eflendoci luogo a correzione , è neceffario ,

che altrimenti s' intendano le parole del poeta da

quel , che s' interpetrarono falfamente finora .

E primieramente quell' avverbio ocvtoу non ha

a parer mio da tradurfi ibidem , o per meglio di

re , non ha da intenderfi , che l' Orfa giri nello

íteffo luogo di Orione , che farebbe una ridicola

propofizione , che non puó fcufarla nè la liberta

poetica , ne la linea di Teone , ch' è una cofa i-

deale , nè qualunque altro pretefto . Penfo dun-

que , che auTov s~pttpíTout ibidem vevtitur , voglia

dire , che l' Orfa gira fefnpre nel medefimo luogo,

che non tramonta mai , che non fcende fotto l' o-

rizzonte , che quafi gira intorno a se fteffa , come

par , che ci voglia fpiegare coli' altro verfo , che

íiegue : ■'. .

Tom.I. 6 От
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Ощ ïïetftfiopos tr< Kotrptav CIhîxvoio .

Sola autem exors eft lavacrorum Octant.

non già che l''литой è Yibidem , e fi riferifca ad O-

rione , cioè , che gira nel medefimo luogo , ov' è

quello, tanto maggiormente , che in quefto fecon-

do paffo dell' Odiflea ufa Omero la frafe fteffa ,

fenza che parlafle di Orione , ma dopo nominato

Boote, foggiunge l' Orfa, che avrov тркретси ibi

dem vertitur . Or comunque fcufar fi voleffe , chi

non fi riderebbe di Omero , che nell' Iliade par

lando dell' Orfa , e dell' Orione si lontani ufaffe

da voce medefima , con cui efprime nell' Odiflea

la vicinanza dell' Orfa , с del Boote ? dee dunque,

e nell' uno , e nell' altro paffo fpiegarfi , come da

noi fi è fatto fenza contrafto.

E fi noti la faviezza di Omero : comune-

mente i poeti di tutte le coftellazioni fettentrio-

nali dicono, che non fi tuffan mai nelle onde di

Tetide : Omero ne parla con più diftinzione . Di

ce , che l' Orfa fola non mai tramonta , ma die

Boote tardi al fine va a tramontare, т/у о-фе Zoov-

T« Ъоштт , e ne aflegna il mottivo , perché quel-

la «уto« гр«ф£Тси ibidem vertitur , e quefto no .

Callimaco fedelmente il fegui , poiché leggiamo

nella traduzione Catulliana

ante Bootem,

Qui vix fero alto mergitur Océano .

Refta di efaminare l'altra elpreflione,XjT'i2p««)-

va Ьолсv&у & Orionem obfervat , e quefta s' ha da

intendere ancora molto diverfamente dalT ínterpe-

trazione comune . Omero non fa ufo di quella

frafe , per efprimerci к vicinanza dell'Orfa , e dell*

Orione , ma per diftinguere Г Orfa maggiore dal

la minore. Dice, che offervö le Plejadi , Boote,

e quell'



2,11

è quell' Orfa , che fi chiama plauftro , e guarda

Orione , a diftinzione dell' altra Orfa , che non ii

chiama plauftro , e guarda verfo il polo .

Or per defcrivere la fituazione efatta degli aftri,

noi ci ferviamo de' punti più celebri ancorché lon-

tani , e cosi diciamo , che una coftellazione guar

da verfo il polo, quantunque fia da cuello moho

diftante .

Non altrimenti Virgilio parlando della fituazio

ne di Cartagine , dice :

Urbs antiqua fuit , Tyrii tenuere coloni ,

Chartago Italian* contra

Quefto Italian* contra è lo fteffo , che l' Omerico

Soxcуft , refpicit Italiam , ma non s' inferifce già da

tal frafe , che Cartagine fia vicina ail' Italia , ma

ch' è città marittima dell' Africa , in maniera che

guarda verfo l' Italia . Cosi diciamo , che quefta

città guarda l' Oriente , quella il Settentrione , ne

da tali efprefiioni fi deduce altro, che la femplice

notizia del fito.

Ben puó dirfi dunque , che l' Orfa guarda Orio

ne , fenza che fi poffa quindi raccogliere , che O-

mero abbia unite quefte coftellazioni cosi lontane,

e forfe non potea efprimerfi ¡д altra guifa, che

gli aftri , che fi framezzano tra l' Orione , e l'Or-

fa, non erano ancor noti in quei tempi , o per dir

meglio, non fi era loro impofto alcun nome, fic-

ché poteffe rammentargl' il poeta.

Ma quel che forfe non fapea il Terraffon , e gli

altri poco verfati nella ftoria dell' aftronomia de

gli antichi , fi è, che il dotto Scaligero nel e. i.

differt. de anticipat. MquinoB. с infegna , che la lon-

gitudine delle ftelle fiffe fi mifurava dalle rette

afccnfioni neu' equinoziale , non già nel Zodiaco ,

О г come
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come poi s' introduite da Tolomeo . E quantun-

que il fuo gran competitore Petavio nel /. 2. ел.

•variar, objerv. ad autl. de dotlr. temp, con molti ar-

^gomenti , ed efempj cerca , fecondo il fuo folito,

di oppugnare l' infegnamento dello Scaligero , con

tutto ció ( per confeflione dello fteffo Petavio )

altro non puó pretenderá' , che non fia ftato To-

Jomeo , che introdufle tal novità , ma che fia

ftata ancor nota a Gemino, che viífe a tempo di

Cicerone , e che forfe talvolta fe ne fervi anche

Ipparco ottanta , e più anni prima di Gemino ,

benché per l' ordinario fi valga della prima ma

niera .

Ma non puó far a meno di confefiare , che prima

d' Ipparco non era aifatto nota la mifura de' gra-

di di longitudine col Zodiaco , e che folo aveafi

ragione dell' equinoziale . E quel ch' è più d'am-

mirarfi , Eudoffo , ed Ipparco chiamano ancor Zo

diaco l'equinoziale , ond' è molto difficile il diftin-

guere ne' loro fcritti , quando con quel nome in-

tendano l' equinoziale , e quando il noftro Zodia

co ; ció ch' è ftato cagione di non ben capirfi al-

cune defcrizioni di afíri fatte da quei favj ma-

tematiei , di che a lungo il Petavio nel luogo

addotto. Or fe quefto era in quei tempi il Zo-

diaco , ed il famofo circolo , da cui fi regolavano

le fituazioni degli aftri tutti , quanto faviamente

Omero diffe , che l' Orfa maggiore guarda Orione,

cioè guarda l' equinoziale , eflendo Orione la più

celebre , e forfe la fola nota in quei tempi coftel-

lazione dell' equinoziale ?

Non c' incolperà il lettore d* averci troppo dal

propofito allontanati , con si lungo epifodio , quan

do rifietterà , che dalla vera interpetrazione di

que-



quefto luögö di Omero dipendea lo ftabilimento

della vera lezione del pentametro di Catullo , e

che conofcendofi chiaramente da quanto fi è di*

fcorfo finora , che Orione non ha che far colla

Chioma di Berenice, nè colle altre coftellazioni

vicine a lei , ch' eran l' Orfa , e Boote , fi dee

in ogni conto rigettare il pentametro ,

Proximas Hjfdrocboo fulgeret Oar'ton .

Ë qualora. fi credefle , che il vero fentiméntó

di Catullo fofle quello , che pretendono aver e-

fpreffo in quefto pentametro, cioè, che non cura,

che il cielo fi fcomponga tutto , eziandio fe Orio

ne rifplendeflè vicino ad Arturo , potrebbe più ve-

rifimilmente emendarfi 'l' altro pentametro r

Proximus Jtr&urus fulgeret Erigonte

in quefta maniera ,

Proximus »ArSlurUS fulgefet Eriddno^

che almeno farebbe ufo d'un efempio di aftro vi

cino , come l' Arturo , di cui a propofito direb-

be la Chioma : poco mi curo , che colla mia aßen*

%a cambia xArturo di Jito , ancorcbè Dada vicino alV

Eridano .

Ma che giovano quefte conghietrure , ove l' an-

tico pentametro riconofciuto dal Manuzio * e dal

Mureto , confermato dalT autorità delle prime edi-

zioni , e de' manofcritti è tutto conforme alle piii

cfatte regole di aftronomia, ed alla fituazione de-

gli aftri , che ci defcríve il poeta fteffo? Leggafi

dunque fenz' alcun contralto :

Proximus xdrtlurus fulgeret Erigonte .

Ne' verfi , che precedono , la Chioma ftefla ci

afferma, ch' è vicina ad Arturo , alla Vergine ,

all' Orfa , ed al Leone , in maniera che fta fituata

in cielo , come qui è notato :

O 3 tJrfa



 

Arfturas

Coma

Leo Virgo

Siechè ognun vede , che togliendofi di mezzo

la Chioma, Arturo viene a rifplendere vicino al

la Vergine .

Qui non giova l' opporci , che Arturo nell' ul

timo accurato calcolo del Zannotti è in gradi го.

m. 45. di Libbra, e che a quefto fegno , non al-

1 la Vergine s' avvicinarebbe togliendofi di mezzo la

Chioma di Berenice . Eeiché noi non poffiamo

in conto alcuno regolarci colla fituazione prefente

delle ftelle fifle, le quali han fatto da' tempi di

Conone in quà un notabile cambiamento , ma chi

confulterà Tolommeo , ritroverà Arturo in gradi

Í7. di Vergine , e chi dalle tavole Ticoniche ,

che ci dà il Petavio, e il Ricciolo vuol conofce-

re la fituazione a tempo d' Ipparco , anzi dello

fteffo Callimaco , la ritroverà coftantemente in

Vergine colla folá variazione de' gradi.

Dippiii quefta progreffione delle ftelle fiffe è ri-

ipetto a' l'egni confiderati, come punti immobili

del Zodiaco , ma confiderando quefti fegni , corne

le altre coftellazioni , e perejó dando loro confe-

guentemente la fteffa progreffione , che alle altre ,

fi vedrà , che confervano tra loro le relazioni me-

defime di vicinanza , e lontananza per l' ugual mo

to , che fanno. Ond'è, che fe nel Zannotti Ar

turo è in gradi го. m. 45. di Libbra , la fpica

della Vergine è ancora in gradi 2,0. di Libbra ,e

fon



fon fcmpre in quanta alla relazione tra loro ncl

medefimo ftato, с perció in Tolomeo , che la

fpica della Vergine è in gradi 26. m.40. di Ver-

gine a gradi 27. di Vergine , fi vede collocato u-

gualmente l' Arturo.

Chi crederebbe , che il grand* Ipparco non à-

vefle confiderata quefta incontraftabile oflervazione,

incolpando fpeffo Arato nelle note a' fuoi feno-

meni per la relazione creduta da Ipparco faifa ,

che fi offerva nella fuá sfera tra gli aftri , e i fe-

gni del Zodiaco , quando Arato parlava di quefti

non come fegni , e punti dell' ideato Zodiaco , ma

come femplici coftellazioni al pari delle altre ? Veg-

gafi quanto a difefa di Arato fcrifle dottamente

al folito il famofo Petavio /. 2. с. г. dißert. var. ad

auB. doftr. tempor. , che qui non è luogo di diffon-

derci in tali cofe ; dalle quali pero , comechè

brievemente fe n'è difcorfo , chiaramente apparifce,

che Arturo è vicino alla Vergine , e che tolta di

mezzo la Chioma maggiormente verrebbe , per co-

si dire , ed avvicinarfi .

Si aggiunge , che come Igîno ci avverte , il

Boote , di cui è ftella principale l' Arturo , è lea-

гo padre di Erigone , o fia la Vergine , ed in

mezzo del padre , e della figlia è fituata la Chio-?

ma , come abbiamo oflervato . Quanto elegante è

il penfiero , che coll* affenza della Chioma , il pa

dre viene a piu avvicinarfi alla figlia ! Ond' è ,

che con ció pretende d' ottener da quefti aftri il

permeflo di ritornarfene , lufingandofi , che per tal

fine Arturo fupplirebbe le fue veci , cedendogl' il

luogo .

Ecco come neceffariamente dee foftenerfi il реп»

tametro :

O 4 Pro-
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Proximus *ArElurus fulgeret Erigona ,

che ritennero il Manuzio , e il Mureto nell' edi-

zion di Catullo , benché coftoro il ritennero fem*

plicemente , perché cosi il ritrovarono ne' mano-

fcritti , fenza badare a quefti motivi da noi ad-

dotti , per foftenerlo . Anzi l' interpetrarono trop-

po languidamente in una maniera indegna della

Greca fantafia , credendo , che voglia dire , oh !

men ritornaffi ful capo della Regina , ed vírturo ri*

fplendeße vicino ad Erigone !

Sidera tur retinent? utinam Coma Regla fiam]

Prox'tmus sÄrBwus fulgeret Engonte.

Quafi in quella ftefía età del Mureto ufci in

campo queft'altra emendazione:

Sidera cur retinent ¿ utinam Coma Regia fiam!

Prox'tmus vfrtluro fulgor , & Erigona !

come riferifce un tal Guicciardi in un fuo ridicolo

libretto di offerva%ioni utili , ed ingegnofe flampate

*n Mantova il 1580. che lo fpiega cosí: Ego, qui

fum fulgor inter u4r£lurum , & Erigonen utinam

Coma Regia fiam ! puo penfarfi cofa piu inetta ?

L' emendazione ebbe origine da quei , che non in-

tefero la parola fulgeret colla penúltima brieve , e

il credettero corrotto, e di fulgeret ne fecero ful

gor &, con troppo infelice evento.

Conchiudiamo il diícorío : l' efametro è aflai pih

vago, come fi legge nell' edizione dello Scaligero,

e del Grevio : il pentametro è fob il vero quello

dell' edizione del Manuzio , e del Mureto . L' in-

terpetrazione pero di coftoro è languida aflai , quel

la del Grevio è fpiritofa, amena, e degna di Gal-

limaco . Noi abbiam penfato di approfittarci di

tutti. Seguiremo nel pentametro il Mureto, e

adatteremo a quefto quel bel fentimento , che Gre

vio
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vio aveva adattato ad un falío , ed infuffiftente

verfo , ch' era contrario alla buona aftronomia .

Eccone il diftico ben corretto , ed infierne la no-

flra traduzione :

Sidera cur iterent ? atinan* Coma Regia fiam !

Proximus vír&urus folgeret Erigona .

E ob ! tua Chioma tornaßi ! in cielo , o Dei,

Che fan tanti aflri ? oib , fe poffibil fia ,

Qui alla Vergin vicino io pregberei,

Che *Arturo rifplendeße in vece mía .

ELE-
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ELEGÍA

Supra la Cbioma di Berenice

DI ANTON MARIA SALVINI.

'Olui , che tutti dell' etereo Mondo

Oflervó i lumi , e delle ftelle erranti ^

E fifle i giri , e in un l' orto e l' occafo *

E del Sol , che correndo arde ed irradia

Le sfere tutte , i regolati ecclifli ;

E come in certi tempi al noftro fguardo

S' involano le ftelle ; e come il dolce

Amor d' Endimione entro le valli

Del Latmio monte a ftar con lui richiami

Dal cerchio fuo la Dea triforme amante:

Quefto fteflo Conone in ciel pur vide

Per opra degli Dei cangiata in Aftro

La Chioma d'oro rifplendente e bella

Di Berenice , ch' alle Dee maggiori (b)

Tefe le braccia al ciel , promife in voto ,

Allor che il Re , fatto novello fpofo ,

Giva d' Aflirra ad efpugnar le terre ,

Seco i dolci d' amor trofei portando

Del notturno conflitto, onde fu vinta

La ritrofetta vergine conforte.

Son

OO Acciocchè nulla manchi in quefta edlzione crediamo cofa

opportuna il rappottare qui le due traduzioni in Greco , in fupple-

mento del perduto tefto di Callimaco , che han fatte dell' Elegía

di Catullo prima GiofefTo Scaiigero, e poi Anton Maria Salvini,

di cui ancor s' iníeriíce la traduzione Italiana , ed è cofa in ven

ta , che forprende il vedere , che quedo grand' uomo in riva all'

Arno abbia compofti i veril Greci meglio aflài , che gl'Italiani .

- " Egli
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Л Е Г EI

Перс Kd/xvs BfptyiKVí.

ÖM2 fiíyxKou Sie nràvT ¿Ъглтта-т феи« xôrfiw9

Çfs г arpwу oWf¿as tvpt , )tj dvTohlas ,

Круiгтттк« cJç qKoytpôv фа©• o|t'@* Н'Л/oio ,

iï*s ir oprÇojLif'yoïs Seive еy£vro j¿pdyoií,

£2's Jiro той Латкой o-xotéXoví хэстг^аХЛ* Л*Э-рсм»5

Cb'pxyoS-fy Mwy "jWfp®- £xuaXuras.

Оут©- f|tz' ¿pcívlt/Ti ÍSí juapf/apoyyo*!

Toy BfptyixeiV ßo'rpyvoy f'x х£ф«Х?с,

То'у Л.ацлiгоута <гафс«я , оу toXXouí #5е 0£л'«у

Xtprt'y a«pojHíyous чv^ят* áitxpfyyLiwi ,

OViroV А"уа£ усищу ¿pxioîs it vt'oiç 8' y^eyaioií

ПэрЭ-^му уоилу "нет' é'ç AWуp/лу ,

Nt/xTïpivow qopiwv 'i-)(ytf ^ариутас xüSoj^iow ,

2чиА.' asnos хаЭЛиу jj'Stct irep5m>¡s .

Egli è pera da avvertirfi intorno al Salvini , che la iba verfione

Italiana niente corrifponde alla fua verfione Greca , e ch' egli nel-

la prima Ciegue molte lezioni del tefto di Catullo diveríifTtme da

quelle , che Ciegue nella feconda : e baila per pruova Г ultimo di-

ftico , in cui nella Greca efprime Arturo, ed Êrigoru, e nell 'Ita

liana /1quarto , ed Ortone ; onde fi vede , che furon fatte in di-

verfi tempi , tenendoft innanzi un diverfo originale , feppure ció

non fia avvenuto, per non urtare in quelle ftefle el'preffioni , di

cui prima di lui lo Scaligero avea fatto ufo con Comma felicita ,

cflendo certamente degno di fomma ammirazione , il Salvini , che

cosí dottamente ha fupplito ¡1 tefto , né fi è fgomentato dopo che

ció fi era adempiuto dalle Scaligero .

00 Multis Darum dice Catullo in vece di multit Diit . Sal«

vini ha crcduto di traduite eilt Dte mtggiart : s' avverta .



2,10

Son forfe in odio alle novelle fpofe

Del novello marito ampleffi , e baci ?

О coй lagrime finte han forfe in merife

Di conturbare i padri , allor che in copia

Del talamo nuziale in sü le fogïie (с)

Le verfano dagli occhi? I Numi eterni

M' affiftano cosí , com' è pur vero ,

Che tuttö in loro è fimulato il pianto .

Moftrommi il vero in querelarfi affai (d)

La mia Regina nel partir da lei ,

Rivolto ad afpre guerre % il nuovo amante •

Ma non piangefti tu perché lo fpofo

Il letto marital di se , fe privo ¿

Ma l' amor di forella , e di fratello

Ti cavó nel partir dagli occhi il pianto ¡

Si ¿hé confunra internamente j e afflitta

Per l' alta doglia , e d' ogni fenfo priva

La coftan¿a del cor venne in te meno .

Ma da una picciol vergine è pur cerío.

Che conobbi alla fin ció che dir voglia

Un' alma grande ^ generofa $ e forte . (é)

\ Forfe t' ufci di mente il nobil tratto , (/)

Ch'a uno fpofo real ti fe compagna,

Cui non dier maggior gloria alcun degli avi,

Come tu , nel partir ch' ei da te fece

Con tanti di pietà fegni e parole!

( O Giove ) e perché mai ftancafti tantd

Col fpeffo lagrimar le tue pupille,

E colle mani ad afciugarne i pianti !

Quäl

CO înirt limina t&alami nori par , che Ca tri tu le foglie , nía

il contrario : nel Greco fi è fpiegato il Salvini più felicemente .

Cd) Manca ogni conneffione in quefti veril , che fieguotio, ed

iî perrfiero non puo capirfi.. Quefto è il difficile delle traduzioni,

cioè il dar loro un' ai» Italiana , e non cambiar le parole gra

ma-
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Нирфсис «Vi veáis í'x^pv KуVptî} % pet гонцы»

Aciupvriv (VTtKxTOii ¿%опглтыт1 -Xjxpctv^

Otfàov evTOs ЭосХодоу SaXipov яатк Ълкри -%èn<riit ;

Tipos Qí£v , атреш où ttjüto to iryvS©• 'in .

Тоут' е S/Sa^t'y /x w B«T(Kis уогрв'у (&оош<г& ,

OVtto'tf «ySpí у«м vp£íre Эюур©* A'pVí.

Км'тгр ф^5 ) юх a'ySpcîs еБакруоу орфау« Л.«стр« ,

А'ЛХа KfliVíy çi\ey т^е хабгСо/шоу .

2оу 3-у(/оу xaiEoVt фроутк SaxE'dv^©• es etteí,

Кои o-oi у£у xpaSi'^y iгос'утвтг fttpoptv]?

2t>y фретг'у íkttXvht©' уо'©« гжтгпч . ц арх Ьуъоц

ЕУу»у íh wa*8os iгосрЭ^х^ фо^ерау.

2и yd[Mv ехтчта , jjy tíí It' aM©- ej¿o» j

A"vV аф(б?о*л тгоу, tíreos tу iro?« irport/ùSots ,

Tí*

maticalmente , reftando ¡1 componlmento Latino in mezzo alle pa

role Italiane .

Ce) Qfieflo e gli antecedent! due verfi non fi capifeono , e Го

ло fconneffi : Г atqui di Catullo non è ben tradotto ma in quefto

luogo : ci manca i] pronome re , la cui mancanza nel Latino per

genio della lingua non nuoee , ma in Italiano è fpiacentè .

CO Quefti verfi, che fieguono fan pietà, e non efprimono

quel che difle Catullo.
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Qual Dio di forte t'ha cangiata in molle?

Forfe perché non voglion ftar gli amanti

Lungi dal caro oggetto un fol momento?

Quindi fu poi che col fcannare un toro

Facefti a tutti i Dei voto folenne ,

Perché falvo tornafle, e in tempo brieve

Il dolce tuo Signore alle fue mura ;

О pur fe tardo ne veniffe , almeno

L'Afia doma all'Egitto unifle, e vinta. (g)

A quefto fine anch' io , che in ciel rifplendo

Nuova ftella, confermo i primi voti.

Per te, per la tua tefta, o mia Regina,

Ghe contro il mio voler fui fvelta , e 'i giuro ;

£ fe talun giurar pretende in vano,

Degna ne porti al fuo fallir la pena.

Ma chi puo mai far refiftenza al ferro ?

L'Ato in Teflaglia allo fcalpello oftile,

Di Serfe a un cenno fol , piegó la tefta ,

£ fovra le di lui già dome altezze

Fur le navi portate al nuovo mare,

Che le barbare genti e Medi, e Perfî

Del ruinato monte apriro in feno .

Qual puô far refiftenza un molle crine,

Quando le felci ancor cedono al taglio?

О fommo Giove , avran dunque a perire

Tutti

(g) La vera leiione non è quefta , che ha fcgulto il Salvini:

vedi le noihe oflervaiioni ,
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Ti'ç <г* #\Xa£f ßxpvs TÔTTov 0£oV; n ¿V epwtrty

OVK ¿Vty.lt ф<ЛОУ trOûllXTÔS fV( С1Л.0У î

2у уяр тест« 0£o?s j'Xwxfpow üVí'p «vSpoí viiim:

Ev^ijv TKvpeiov cûpwios ov'ftj S.np ,

Ejirtp vorfoy , T«5¿tw5 т AVíVv Atyúmw

AavKa&eirav opoií тр/ге ¡íd^otipav ayoi,

А'уЭ-' юу ovpdwv trißm X°P°,y *S-ípo'íуT« ,

Kou irpoÓTMí fу^cK XúVa вфиХо/щу©-.

Ахоух©•, BcwiXixera, -njí xt<paX?5 «TfiSutiyoy,

Änoutr©- , irpos (гоу , irpo'ç -я 9-t'w Х1фоЛ*{ .

EiV xtvo'y eí wpx»Çe -ns , erriet Sí'^ít' «тон« .

A'AXot xi5);pw ife фсв-ca'ty ïrov íj¿«y ;

Кйуо op©• «rxiSyáV, ы TÎs ФЭчшп'Х©* o¿'*/5

Tlot^iity tirw^ern» dy\xàv orn yiv@•,

Í2'í MySot vwpa'y t' ô'peï ßidrarto SrdKxtra-xv t

К*? 5î А'Э-w ttXéütív ßdpßap©- ifàe©• .

T/ 3pi^/y iгХееу ?r , и f?Kfy таутве xiSypùj .

Zí¿» iгаЧтр, us Xxhvßufv iroty aVoXenp yimt

„ r«teV
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Tutti i mctallí , e quei che furo i primi

A ricercar le fotterranee vene ,

E la durezza ad ifpezzar del ferro ? (h)

Molto non è che le recife Chiome

Sorelle mie , al regio capo unite ,

Su quel deftin piangean, ch' a lor mi tolfej

Quando pur la Fenice al mondo fola (i)

De' Zefiri al favor fpiegando il voló

Per l' eteree piu pure aure ferene ,

Me dal tempio di Venere rapita

Nel cafto di lei feno in ciel mi pofe:

Anzi Venere fleffa , ch' all' Egitto

E' tanto grata , alla Fenice impofe ,

Ghe d'Arfinoe venendo a' facri altari,

Me fu l' ale de' venti al ciel portaffe.

Perché là su fra le si varie ftelle

Sola non foffe a far pompa di luce

La bella d' Ariadne aurea corona ;

Ma che pur fra quei lumi anch'io fpargefli

Raggi di foco , onor del biondo capo ,

E fpoglia, che pur fono, offerta in voto.

Fra gfi. antichi cosí fegni lucenti,

Che fon pur là, dov'han la fede i Numi ,

Me nuova ftella, e ancor molle del pianto

Delle forelle mie , la Dea ripofe

Fra il Leone, e la Vergine, congiunta

A Califto, che già di Licaone

Era

00 Grande abilità del Salvini di render ofcuro traducendo

quel ch' è chiariffimo nel reib ! JL* imprecazione aflbluta deJla

Chioma contro a' Calibi inventori del ferro fi è qui cambiara in

un' interrogazione dubbiofa , che guafta tutto il penfiere , e lo ren

de inert?.



, T&ô9tv dniWov tí , xääxs'v фитоу , ¿¡¿¡jliv tqpvevt

КАоиоу i\xov pópov ol^ofíivov xo'f*» avais а'&'Лфа^

О'iгтго'те fiovvoymí Mf'^voy©* AîSuW©•,

EùVirp©' o'^yTKTüií S/gpfWtoy аЧрл ткро-оГг

IVir©• уTnjvTWTfy XXcúpt'o-©- Кртибк у

Ka'üTOí oV a&Epi'as аф£ХсА g^s* iгротт/ттт' avpasi

Ко« Up« KoTpiS®• Хо'Хiг' ЛУе'Э^ХеУ £/X£.

Aim? Лий 2ефур?тк еоу Эгрзсчгоут' i$U<ri ,

Н"^£ Kavcüireíoüs yat£ ф|'\' alyioKovs .

ДомКаХ/« fxi> \jlovv<& it ov'pavíoto neXtv^cp

Тшу A'pixSyftW j£piÍT£©• fx хроткфму

О' 5"£ф«у@* vvywr' , У5е Xa/xirof-uy хщм tri S#

Toi e-xyXot £ауЭч?5 upa t¡5s иоруф?«.

Е'ж Saxpwüy ууро'у ttyLtvif irpo's Э-й« Э*£« ftí

E'y tdTs Trpirßwripois drip* bíjxt yf'oy .

Kxi yùp Плр0£У(х?5 тг б/уму, ^аХетг» is Асоуте?

Фае«, KaXXiro? ff-у'y те Луксеоу/« ,

Tow.r. Р Eîî

05 Vntgena aUt fi traduce la Fenice ; ma fi Iafcia í^«uí ;

Bon dice il tefto uniment aies , ma des equus unigena Memnonts.

Non so fe alla Fenice convenga Г immaaine del cavallo : il Sal-

vini falto quefte parole. Ma queíb paflö non fi è affatto capi-

tb da niuno degli interpetri.
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Era fígliuola , e in ciel cangiata in Orla 43

Cosí del pigro Artur , che tardo arriva

A fommergerfi in mar , precedo il corfo J

E quantunque di notte al pié de' Numi

Soggetta fia - nel bianco fen di Teti

Di giorno poi con mio piacer mi rendo :

E giacché de' miei fenfi alcun timore

Non mi ritiene a palefare il vero ,

Con tua pace, Rannufia, a me pur fia

Di cosí favellar permefio ancora ;

E fe beri l'altre Melle a me faranno

Infefte co' fuoi detti , ad ogní modo

Non farà mai che del mió cuor gli arcaní

Non faccia altrui con verità palefi :

Di quella forte, ch'a me tocca in cielo

D' efler fra gli aftri immagine novella ,

E d' aver pari a loro orto , ed occafo ,

Tanto lleta non fon , quant' io mi dolga

D' elfer lontana , aimé , d' effer recifa

Della Regina mia dal capo augufto ,

Con cui , fe ben nel verginal fuo ftato ,

Mollemente non fui d' unguenti afperfa ;

Fatta fpofa pero di mille poi, (A)

Quafi mirra odorofi , andavo altiera «

Or voi , per cui fpuntó quel di bramato ,-

Che in nodo marital vi ftrinfe Imene,

Di concorde voler co' voftri fpofi

Al talamo paffate , e'l petto ignudo,

Sciolte le vefti , prefentate in pria

Che v'afpergan gli unguenti il biondd crine:(/)

Quefte

(k} Quefta efpreflîone è piu ofcufa di quella del tcfto .

CO Le parole Latine efpreife cosi non contengono alcun fea-

ti-
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Eis ioTfj.it rpivowü^ teiXov voodyca it Взсутг« ,

O'ç fioKit о-фг ßxd-vv ¡¡vît ¿s ookixvÓv .

А'ЛХа fie vfïfn SaSv бзгрг" ''^ufot хаихршптопу

А'оТ т« iroÁiot TvS'y' сфс-iKôficvov '

( Тсшт' í'yctí « X«\fM, PVuvoüTiaV ?\аЭ( xovpv .

Où yàp dhaScuut ири\(/0^хе ot/Sf'y «уш,

Оук ft ¿pavot г^Э'ро'у *Хш(1еи » e^-™"* «was

Е'уЭетк ív Sx^îw fií; Ktyta а'гред&к , )

©J^ ovms yoúpw toi/tüis, cJç ioT^ipèi afJ.fj.it

2,v)i dzi aíTTOVKtjs Qiïbioûi Kopvqijç ,

Hi afJÜ iyt¿ , oír тарЭ^еУ©- иу , iraWrriy oifiQip'&.

2у'y у' аута ptípcoy j^iKt'a iго'ЛЛ' етпоу.

ДОиу y vfjéis, грату mí tyufyv фаг« vívkí!,

A'ySpaVí шг Ç3"'wit' Qvba-m yvftta q¡íKotsy

2wu«-ra |1л»7 vpôitpot ófj,o5vfix8ot àtipàrt 5£тг,

Пр'У y' tytíy o оууЕ; Scíp ipltipa yjQi •

»

P г T>'-

timento , ma è degno di fcufa il Salvini , giacchè la lezione , ch'

egli fegui, avea bil'ogno di emejidazione.



Quelle d'un cafto amor fono le leggi :

Ma la Chioma di lei, che il dritto offende(w)

Del fanto nodo con impuro amore,

Si afperga pur di Heve polve ; e molle

La rendano gli unguenti : ahi trifti e vani

Ornamenti alle femmine impudiche ,

$Iè voglio no di loro uíanze , o doni j

Ma piuttofto con voi, fpofe onorate,

Refti mai fempre Amor, refti la Pace.

Ma tu , Regina , in oflervar le ftelle (»)

E i ¿\ feftivi placherai la Dea ,

Che l' Are fue non vuol di fangue afperfe •

Nè me onorar co' voti tuoi qual Nume .

Ma fa piuttofto con gli doni tuoi ,

Che refti in me deU'efler tua la gloria.

Perché mi voglion dunque in ciel le ftelle?

Deh potefs' io della real Signora

Tornarmi a unir chioma recifa al capo !

Colafsu род che importa a me fe gli Aftri

Gli ordini fuoi cangiando , all' Acqueo íegno'

Qrione s' apprefli , e al doppio fplenda ?

Cm} Qui tutto ij fentimento del poeta è tradito, e s'efprime-

un penfiero inettiffimo, e contrario al genio donnefco. Sarebbe

un rigorifmo di morale inverifîmile nella Corte de' Tolomei , ove

la probabilità in quede materie era un poco avanzata , il fingere,

che fi proibiva alle Vergini , ed alle nuove fpofe di unge-r le chio-

me , e che quelli ornamenti ferviffero folo per le adultere . Sa-

tebbe
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T'iititpôi yt ovvjç тыу àymv SvfKvnpdiav .

А'ЛЛ' v i f-w/^eíct i%iborev juiapoc ,

Kovtpii TTcirrw xóvis viot tvSvs Ьшрх áSwpa .

Kahrep airo (tiupiav Ырх ti»' ook idtXa.

'Х'^Ыраа 6' épàvoix, '¿pus tí уoúouy к oliv

Ëbptts , iUTtßim oís f*í'\ov en' ^áuay . '

2у Sí , á'vaTera , ß\iiroir aç-pm ot£ çatoc , ящкп

Vpdk îkirmn qaUn 74у Кх/iг/н5л,

1

Ov'x îJvaïi, to аултс«, {¿о'уоу «raïs й'те ito'y jut,

А'Л\« lïo'y Saípois iroi« etireipiT-ioic ,

Дй'уг« tí p' iic'iyft ; Síonro/yvs eï0s ymlpw ,

К А'рхто£ро5 hoinirot tyyvov H'piyôm-

Ex

гéЪЬé lo fteflo , che predicar oggi alle donzelle , che vanno а

fpofarfi , di non ufar né polvere , né mantechiglia .

GO E* impoflibile capir Ja connefllone di quefti verfi , che fie-

goonq ; il tefto Latino era aflai più chiaro , e conneflo della ver-

lion del Salvini, prima ancora, che fi correggeffe ; la don;anda

délia chioma è inetta , e infignificante .
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Ex Interpretatione Jos. Scaliceri.

nA'ras àiretptrw foSoxytX£y©* ¿Hpas сы'Эру?,

0"s (pàa-tas тиршу фратсгачо x^ t>vrla$t

Hi т«\«5 сир'Аа£УТ©' àpipSrmi cÙâi'oîo ,

Hï J¿po'yw /yxt/KAi®• Tíípéa Setjuoí a^-o,

Muo'íui t' xpxtoSev AatTfiov хота тжтаЛо£ута

AdSpt; лiгэiгХхСшу ?u£p(§H шрте ydpov '

OtJT<& íjLt' x'pdivlyriv ег'тотроЗч цлррарvукп

Toy BfpÉVixfr'ií хрхж ато TA.oxa¡f/oy

©ETTEJ-ÍCÚS ф\£у£'Э<?Уга КОУШУ îfoy , OV ТГ0К« TÍiü'a

ITÓé' oùiPautva таг' dvibmt Siens .
Hi "■<. ¿,l~ _»■••.» t.»

fxos «yxç napoirn a.yaKhop.ws vuivcuoii

Cïiycw тормошу iip[Lovas AVcrvpias ,

E'yyу^ioio ферму tTcifiàpTvpx yt/fWSos Ïj^vj;

ГлОоОТШ?, (TVKUV pVTIX Т«рб£У1ХШУ .

AYpot y£ TrpiúToydfíois Kvrpii t-^tTcu i apa тсячы»

Xotpfi' £Л£фоирОУТ(« 0~ХУТ1В{Хе'уО10'( yOOlS ,

T»ç p'oc X£'»T' àbiv&s ЗаЛаишу ¿'то Saxpt/oWcu

riotraSas ^ » /л« S^'j 5ахри^£»т' е'тгоу .

Т»то if*' атрофата«5 Хе'Боееу Ba<rí'\fia yoWí

ФуЛ.0Т(У OCvbpOS i4XS S'ípiy еТ01ОДШУ .

OJ Se o"i) ytipoTvvov o\oq¡vpao Л.£ИТрОУ tpyipos,

A'KKà xaLTiyvfax fiipfitpov à^tsyllw .

AVoí *' fvWftt^oi fxeKeStSyo« (¿деЛо'у »тбоу .

£2°S то» tettkws та'утоО£у ¿pipar ta

@vpos «Vas г^ЭЕТф'гу axtf'pios w^£To! )ù (¿ay

Hi'Se«' <г' ex j&ucfc tos d-parvxdpStos i¡s .

H" ^Ла'9» ¡néy« í'pyoy, от' eî ßaxi\$oc «xoitíí,

То'р'рл то« of'x «у етЛ»/о-' «ЛЛ^ ¿риотерч^
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A*v$pa Se уогф/з-тат' итучц&х ola «was;

Ci' iro'iroi , oûç iгхХхиш; q¡xi ¿¡¿op^xpiíva •

"Tis Í( loros Soujliwy /абтттХа(гато о-' ■ ¿' от' fpcüvns

0¿ £e <f)¡\as иефаАас £íii) íQíXhti Ы\л j

ОТл ф(\» рЧ^ссти 0¿o?5 tnre'p ocVSpos i/irf'ratí,

Тсшрекри &üío)v »x cms f¿р^оцшсе , .

H"v x^oppov tUjjos î«û!t' , » J£tJ \Lirmnrv.

Arnàç AiydwTty крответк ítу AVíV•

Toy'vEK« eíSuíAois tvxpl9[Xi@• uptxvioiri

Тиу iгро т» еу'^соАяу 1грот(рхт àVoivoe ферм .

TpTfpes иоруф« а'е'хшу, Sexto i va ^ XjaVS-iw,

NaTÇiVSiu» a'tKwyj va/ рае ce^ о*оу tí xapj; .

A £ia Ti'v«£y 5' oí xfy tiriopxov o'poWou .

Гсгофлр/Со1 ris ftavTißilw ■fcx'kvßii

Tw yap Óp<& Hgj. ТЫ/О SlVpiTT£j TOp'p" í'y OpOiTlV

O^lyöwt ФВ1>)5 kíKtxv £ТГПгЛор£У0[ j

Önva VEoy MíSoí -iro'pov, á'vyov ws víoKmi)

Bxpßotp& (¡piT-lti TfXwxetTd цхеттоу A"3w .

Tt irKonapiot pé^eixv t eVet таj£ euocS-E p¿ce?ot<£ ;

TJv vaTípi ws ХяХуЗиу тау итаЛоио yí'v©-,

Kai pa\a ^аЛио'у о yfàtv атаутгЛЛоутк Aa^íw«,

X' w iгро'-пр©- T^aç ячзсц&то)/ 'vochvßx .

Ai' oY xo'uau v£oxotpToi ¿piov -rroíp©" oiToy а'5£\ф£а<

©piufcov, ewvft©• MEfZvov©- Aifil/o*®1

H£p3í fíÓÜVOyEytfS TTWOÍ TÜ.U7QÍftV (Ot&ruiV

1 TITOS VTlbjjfixTiV XXtopiïoÇ A'pXíVOtfSj

Os-' a'vEpéi^ap£vos p£ bwpwç Кеiго'тато ,

Ka: <rty.vSs HÓKiroig Kvjpitos lyхофета .

К« рае Tapoi8£y я«о-£ Wx-icpov ó'y Zeфyp7'Пî

£2 po-£ Кхуитезду twairtç xpöxaAwy i

О'фрае fiovoy тороеУТ©- £y owöfp©- en-pairчто7в*ея

El; A'piaSveícdv yjtva-otyxtç хротафшу

M); s-£p@- aVpa-фзк, vjueîo S£ tï фауЭ-ftVp£y

Satyres £'x хоруфа? <ry\oe тауулАоисера.

ÍíV£
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fiV£ f/oXo'vTK Э^а*- Saxpуcray»; ei's fo $ш» 5cJ

ЕГтат' it dpyalois étKÓTtpóv ¡it тграс*

Telvova K.&KKiS~oï фштк Avxaoiíti

AivivjiM 5i>Wiv££ iгароЫр©4 оЗ-фя Bowrrw,

O's ptoyií o'4>ï баЭ« kXJÇ£tbci eJxfayef» .

El ¿ 0\«V ТКУ УУЯТК $£МУ OTTO TTOTiTí ф9р£У/!ЛЗС/}

Ä -ф 5' уVo' Т«8уу íbuv xvSt irava^Epi©• ,

(Гл*9-£ iгарЭ-Evixot Paparías. ¿W е^юу)*

О'КУЙ) XXí'lTTCIfZI y¡7Tp£X£S »5еу É'tTos ,

К' 1ш (A àrpwy veÚ£<rcriy ¿¡¿ayvpis E'ySatifono,

M»' £TE«y £^ct) npvTTtt (fí'petv irpairiScdy . )

Ou' TOTfl-ov TCiV5£!T<rtv «pfVxoi^ou, ¿Woy ayaWtfî

EViro'pyos iго'р'рю xpi'a6iDs ¿ryjthôu) ,

Ta op.» , офр' атаЛа x&pj? Tf'\£ , t«ti fJLVpoiTi

AiU¿¡JLíVOÍ S-Ofl3i Si? f/Upí« ТГоМ' £TT/OV .

T'fifiç S' , (¿ttîxtIùiç tscs a'vSpa'riv £'v çiXotïiti

E"Ç£у^£y tp7ç троз-0' dKKorpioiTiv £poûs,

2iг«<гаго' £к f¿ar»s £аус5у о-фр^о'шутг р^тшму,

Q's fio« аф«р iгрофЕрог ф/\тат' аъаруцхт övu% .

Т pis ô'yуi; , TKÏs Ле'хтрк ак^'рат©- £¿'a5£ S£t^oí .

A" Se ßißtihoya[iots н'^ато iJ.aC)(\OTvvcus ,

Tas xo'y»s oLv&hit) [ií'muiôKix Ьшрх ti'oito .

Ov yàp Jwn'yay траттой' àriKyo^apeis .

Тр.£тг'р0|с imvTeuxv xei fityxpotTtv Ipamç,

N¿/^íu, ^yy£^f£S t a<Vy ¿[MOtppOTVVOU .

О'хха S', aWr<ra, Х0Р*5 ir*ir'r««w^ty« «koEf-ras

Tp9iro'\0«S àpirets aiuart Kvirpoy£vi) ,

О'рфЙУ^ОУ Э-1>£(ИУ ЛсГКУк/ш , (J,tf п (¿ (¿ТТУЦ ,

A'Vtt£ttc S' «у \ixKhov Ьшох ydp\<r<roí tfàol ,

Хшрыт â'rp*. тЛо'х©- ВлачЛ^У©- й9-£ уеУо/fíaу,

ÈyyvQtv T'Spo^o» Äa^TTf'-ro Q'ap/иу .
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